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Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Il mese di novembre non poteva iniziare in modo peggiore! La notizia della scomparsa 

di Stefano Turco ¯ stata davvero brutta. Lôamico udinese era uno degli speleologi di 

punta della nostra regione. Il mese di novembre ha coinciso, però, anche con una serie 

di avvenimenti speleologici che il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò non po-

teva certo eludere. In primis il raduno nazionale di Finalmentespeleo2017 svoltosi a 

Finale Ligure dove eravamo presenti e dove abbiamo avuto la soddisfazione di vedere 

una bella mostra dedicata alla nostra rivista (ne parliamo a pag. 12-13). Sono cose che 

fanno sempre piacere. In questo mese, nel corso di unôaffollata assemblea, si ¯ dato 

mandato al Consiglio Direttivo di promuove-

re il cambiamento dello statuto per adeguarlo 

alle direttive imposte dalla Regione Friuli 

Venezia Giulia, al fine di modificare la no-

stra ragione sociale in Associazione di Pro-

mozione Sociale. Diverse sono state anche le 

occasioni per promuovere il nostro ultimo 

libro dedicato alle cavità della Valle dello 

Judrio utilizzate durante il periodo della 

Grande Guerra. Proprio grazie a questa pub-

blicazione il ñSeppenhoferò ¯ ritornato ad 

interessarsi di questa splendida vallata, anche 

se in realt¨ non lôaveva mai abbandonata. Si ricorder¨, infatti, che proprio nel gennaio 

di questôanno gli speleologi goriziani si erano impegnati notevolmente nellôesplorazione 

di alcune nuove grotte poste lungo questi 

versanti vallivi. Da segnalare anche 

lôimpegno nel campo didattico, in particolare 

nel voler introdurre i propri soci ad appren-

dere i nuovi metodi di rilevamento ipogeo 

con i moderni sistemi. A questo scopo è sta-

to portato a termine un corso di rilevamento 

ipogeo con lôausilio del Distox. Inoltre due 

nostri soci hanno preso parte allôincontro, 

promosso dalla Federazione Speleologica 

Regionale FVG, propedeutico allôuso di 

questo strumento. Infine, cô¯ la novit¨ data 

dallôimpegno del nostro socio Mauro Pincin 

nellôiniziare un campagna di ricerca e moni-

toraggio dei siti in cui il proteo è stato segnalato sul Carso goriziano. Continua anche la 

collaborazione con Paolo Zambotto per quanto riguarda lo speleo collezionismo, anzi 

sembra che la rubrica dedicata a questo settore sia ormai un punto fisso della rivista.  

A N N O  V I ñ N ° 1 1  N O V E M B R E  2 0 1 7  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Il raduno di Finalmentespeleo2017.  

A Prepotto (UD) per la presentazione del 

nostro libro. Marco Meneghini ed il sindaco 

del paese, Mariaclara Forti.  

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Novembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

1-5 novembre - FinalmenteSpeleo 2017 (Finale Ligure). Partecipazione al 

Convegno Internazionale FinalmenteSpeleo 2017 e partecipazione ad 

escursioni in grotta e a gruppi di lavoro. (Part.: M. Tavagnutti, I. Pri-

mosi, M. Pincin, G. Venturini) 
 

9 novembre - Assemblea dei soci (Gorizia). Partecipazione allôassemblea stra-

ordinaria dei soci per la modifica dello statuto. (Part.: 25 soci) 
 

10 novembre - Nuova cavità (Taipana - UD). Esplorazione di una cavit¨ e la-

vori  di manutenzione ordinaria del rifugio speleologico. (Part.: M. 

Tavagnutti, A. Barazzetti) 
 

11 novembre - Monteprato (Nimis - UD). Scavi per entrare in una nuova ca-

vità e sua esplorazione. (Part.: F. Bellio, S. Jarc) 
 

12 novembre - Sotterranei napoleonici (Palmanova). Nella Fortezza della 

città stellata, esplorazione dei sotterranei della Lunetta napoleonica di 

Porta Aquileia per documentazione fotografica. (Part.: D. Zuch) 
 

13 novembre - Riunione CD FSI (Ronchi dei Legionari). Riunione del Consi-

glio Direttivo della Federazione Speleologica Isontina presso la sede 

della S.S.C ñA.F. Lindnerò.  (Part.: M. Tavagnutti + altri  responsabili 

dei gruppi aderenti) 
 

14 novembre - Corso di rilievo ipogeo (Gorizia). Corso teorico di Rilievo ipo-

geo con lôuso del DistoX. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, C. 

Verdimonti, M. Pincin, A. Comastri, E. Klassen, L. Klassen, M. 

Comar, G. Venturini, F. Bellio, A. Mucchiut, F. Cocetta, D. Zuch) 
 

16 novembre - Corso di rilievo ipogeo (Gorizia). Seconda lezione del Corso 

di Rilievo ipogeo con lôuso del DistoX. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, 

C. Verdimonti, M. Pincin, A. Comastri, E. Klassen, L. Klassen, M. 

Comar, G. Venturini, F. Bellio, A. Mucchiut, F. Cocetta, D. Zuch) 
 

18 novembre - Corso di rilievo ipogeo (M. Fortin). Corso pratico di Rilievo 

ipogeo con lôuso del DistoX. La lezione ¯ stata fatta allôinterno delle 

gallerie del M. Fortin di Farra dôIsonzo(Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, 

C. Verdimonti, M. Pincin, A. Comastri, E. Klassen, L. Klassen, M. 

Comar, G. Venturini, F. Bellio, A. Mucchiut, F. Cocetta, E. Poletti, C. 

Marchesan, N. Moretta) 
 

18 novembre - Grotta del Dio Mitra (Carso triestino). Visita della grotta a 

scopo documentaristico. (Part.: D. Zuch) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

18 novembre - Valle dei Laghi (Trento). Partecipazione al Corso di speleolo-

gia in veste di relatore. Lezione teorica sulla geomorfologia carsica 

della valle dei Laghi (Trento). (Part.: M. Meneghini + corsisti) 
 

16-19 novembre - Duino&Book Festival 2017 (Aurisina - TS). Partecipazione 

al IV Festival del Libro della Grande Guerra in qualità di partner della 

manifestazione e per la presentazione del libro sulle cavità della Valle 

dello Judrio. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

19 novembre - Cavità nel gesso (Zola Pedrosa - BO). Visita in una cavit¨ di 

gesso nei Gessi emiliani di Zola Predosa a scopo documentaristico. 

(Part.: M. Meneghini) 
 

25 novembre - Presentazione libro (Prepotto - UD). Presentazione del libro 

sulle cavità della Valle dello Judrio con il patrocinio del Comune di 

Prepotto. (Part.: M. Meneghini, M. Tavagnuttti, I. Primosi) 
 

25 novembre - Corso rilievo (Monfalcone). Partecipazione al Corso di rilievo 

ipogeo con lôuso del Distox promosso dalla Fed. Spel. Regionale 

FVG. (Part.: M. Comar, S. Rejc) 
 

26 novembre - Grotta nel Bosco dei Pini (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta a scopo didattico per lôistruzione dei nuovi soci. (Part.: M. Ta-

vagnuttti, F. Bellio, M. Moretta, C. Marchesan, N. Moretta, V. Furlan, 

A. Mucchiut) 
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Il giorno 9 novembre si ¯ svolta presso la sede sociale del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò lôAssemblea straordinaria dei soci indetta principalmente per approvare il 

cambio dello statuto. Operazione necessaria per poter cambiare la ragione sociale. Per 

poter diventare unôAssociazione di Promozione Sociale (APS), infatti, era necessario 

modificare il nostro glorioso statuto proprio alla vigilia dei 40 anni di fondazione. È 

stata anche lôoccasione per proporre ai 

soci il calendario dellôattivit¨ proposto 

per il 2018.  

In unôassemblea particolarmente affolla-

ta, oltre al cambio di statuto, che su 

proposta del Consiglio Direttivo è stato 

approvato allôunanimit¨, con qualche 

piccola modifica, si è parlato di molto 

altro ed i soci sono intervenuti con varie 

ulteriori proposte di attività da svolgere 

il prossimo anno. Alla fine il calendario delle attività 2018 si è sensibilmente allungato 

ed ¯ diventato pi½ impegnativo ma, alla fine ¯ stato approvato allôunanimit¨.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Insomma si è visto davvero, da parte dei soci, una volontà di partecipare, di rinnovare e 

di fare gruppo come non si vedeva da molto tempo.  

Lôavvicinarsi del nostro 40Á compleanno ha galvanizzato un poô tutti e molte sono state 

le proposte per poter realizzare questo evento in modo degno e suggestivo.   
 

PROGRAMMA  DELLôATTIVITÀ  PREVISTA  PER LôANNO 2018 
 

Va premesso che alcune attivit¨ di fondo come: lôattivit¨ di campagna, la ricerca e 

rilevamento di nuove grotte, la pubblicazione della nostra rivista, la partecipazione a 

manifestazioni speleologiche varie sar¨ la normale prassi nel corso di tutto lôanno. 

 

1 - Programma ñLôuscita del meseò (continua il programma del 2017 con lôuscita in 

grotta ogni seconda domenica del mese. Verranno proposte di volta in volta grotte 

per principianti ed esperti). 

2 - Expomego dal 22 al 25 febbraio. Partecipazione con un nostro stand per pubblicizza-

re il corso di introduzione alla speleologia. 

3 - Corso di Introduzione alla Speleologia (in collaborazione con il Punto Giovani di 

Gorizia. Al momento abbiamo pensato a tre uscite in grotta: 11/3 ï 18/3 ï 25/3 con 4 

lezioni il: 8/3 ï 15/3 ï 22/3 ï 29/3) 

4 - Corso di Speleologia Tecnico (corso per progressione in corda, con 4 uscite: 8/4 ï 

15/4 ï 22/4 ï 29/4 con 4 lezioni: 5/4 ï 12/4 ï 19/4 ï 26/4) 

5 - Partecipazione allôincontro della Speleologia regionale 2018 (le date non sono state 

ancora comunicate ma presumibilmente si svolgerà a maggio a Trieste. Noi possia-

mo partecipare presentando qualche relazione ed esporre dei pannelli con la nostra 

storia, visto che nel 2018 ci sarà il 40° della nostra fondazione) 

Assemblea straordinaria dei soci. 
Si cambia statuto 

Il tavolo della presi-

denza. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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6 - Pubblicazione di un libro dedicato agli studi della zona di Monteprato (studi in avanzata fase di realizzazio-

ne) 

7 - Realizzazione del 2Á Corso di Tracciamento delle acque sotterranee (da svolgersi con la SSI ed il CAI) 

8 - Partecipazione e collaborazione allôorganizzazione del ñTriangolo dellôAmiciziaò lôincontro annuale tran-

sfrontaliero tra i gruppi speleologici di Austria ,Slovenia e Italia. 

9 - Inizio del Progetto di Marcatura delle acque del Campo di Bonis (posizionamento dei captori e colorazione 

delle acque) 

10 - Festeggiamenti per il 40Á di fondazione (siamo alla ricerca di una location in grotta (probabile Antro di Ca-

sali Neri) per fare una rievocazione della nostra storia attraverso proiezione di un Power Point e offerta di 

rinfresco esterno per gli invitati. Durante il corso dellôanno si potranno fare anche alcune serate, proiezioni, 

mostre, conferenze, ecc. a carattere cittadino per ricordare questa ricorrenza) 

11 - Partecipazione al convegno nazionale di speleologia annuale (come ogni anno si pu¸ pensare di partecipare 

al convegno che si svolge ogni anno in una città diversa, ma per il 2018 si potrebbe chiedere uno spazio per 

esporre i nostri pannelli della nostra storia) 

12 - Partecipazione ad eventuali convegni di speleologia internazionali (potremmo pensare di partecipare a qual-

che convegno in Europa portando gli studi sullôidrologia che stiamo eseguendo a Campo di Bonis) 
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Come da tradizione il raduno annuale della Speleologia non si può perdere! E senza 

pensarci troppo ci siamo messi in viaggio verso ñFinalmenteSpeleo 2017ò. Ĉ stato un 

lungo viaggio da Gorizia a Finale Ligure ma il raduno internazionale di speleologia 

era troppo importante per 

non andarci! Così 

dallôestremo lembo del nord

-est dôItalia ci siamo avven-

turati, al suo estremo lembo 

nord-ovest, percorrendo da 

parte a parte il produttivo 

nord-Italia. Partiti da Gori-

zia e imboccata lôautostra-

da, attraverso una pianura 

davvero monoto-

na e brutta, 

allôimprovviso 

siamo giunti sui 

primi rilievi e la 

meravigliosa vista a mare della costa ligure. Uno spettacolo unico! Tanta 

strada ma é ne valeva la pena! Lôaccoglienza ¯ stata meravigliosa e le oc-

casioni per andare in grotta e partecipare alle varie manifestazioni che 

ñFinalmenteSpeleo 2017ò offriva erano davvero tante. Il nostro gruppo, 

questôanno, era piuttosto ridotto ma egualmente agguerrito (Maurizio, 

Mauro, Isabella, Gabriella), tutti gli altri, rimasti a Gorizia, erano impegnati 

con il lavoro (che, purtroppo, con lôavvento del jobsact bisogna tener ben 

stretto) o altri impegni vari. Peccato per loro! Vediamo con la presente cro-

naca di far assaporare anche a loro il clima di grande festa del raduno. 

La possibilità di visitare grotte e sotterranei non è mancata, ognuno ha po-

tuto sbizzarrirsi nelle varie offerte: chi nelle gallerie della Porta Monumen-

tale di Genova, chi nei sotterranei della Fortezza di Savona, chi a visitare 

alcune grotte. Per tutti, poi, côerano i filmati e le mostre sparse un poô per 

tutto Finalborgo, la piccola cittadella storica allôinterno della stessa Finale 

Ligure. S³, perch® il raduno era ubicato allôinterno di una cittadella medioe-

vale tutta racchiusa da mura e caratterizzata da minuscole viuzze e vecchie abitazioni 

ben conservate e ristrutturate. Il nucleo del convegno era costituito praticamente 

dallôarea annessa allôAuditorium/Sala delle Capriate/Oratorio dei Disciplinati ma alcu-

ne mostre, purtroppo, erano state sistemate anche nelle stanze di Castel San Giovanni. 

Una fortezza costruita allo scopo di rafforzare le difese dagli spagnoli dal 1640 al 

1644 sui ruderi di un torrione risalente alla met¨ del XV secolo, una ñlocationò, molto  

FinalmenteSpeleo2017 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

La locandina del Radu-

no speleologico.  

Lõentroterra alle spalle di Finale Ligure. 

Dopo il raduno di Finale Ligure avevamo promesso, per quanto possibile, di docu-

mentare, sulla nostra rivista, lôincontro nazionale di speleologia di 

ñFinalmenteSpeleo2017ò, ed ecco qui un breve resoconto, per pensieri ed immagini, 

del raduno stesso. Sperando di accontentare i nostri lettori ci accingiamo ad assolvere 

alla promessa fatta riportando un succinto diario dei quattro giorni passati nella bella 

ed accogliente cittadina ligure. Cogliamo anche lôoccasione per ringraziare quanti si 

sono prodigati per realizzare al meglio questo importante avvenimento.  

GRAZIE FINALE LIGURE! 
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affascinante ma con lôunico difetto che poteva essere raggiunta solo percorrendo a piedi una lunga stradina in 

forte salita. Pertanto la visita  delle  mostre situate in castello sono state piuttosto disertate.  Peccato!  Ma questo,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

se si vuole, ¯ stato lôunico neo del raduno assieme alla concomitanza di un raduno di bikers (ciclisti assatanati) 

che in quei giorni aveva invaso il piccolo borgo. 

I filmati speleo delle varie imprese proiettati allôAuditorium hanno senzôaltro affascinato i partecipanti, ma cô¯ 

stato anche chi ha preferito passare molto tempo agli stand dei materiali. Alla fine però tutti a divertirci allo 

Speleobar dove gli speleologi di tuttôItalia e stranieri, una volta tanto, si ritrovano sempre uniti! 

Si sono dati, dunque, appuntamento a Finale Ligure circa duemila speleologi nostrani ed europei, dal 1 al 5 no-

vembre 2017, per il consueto raduno internazionale di speleologia. Occasione questa, per la rinomata cittadina 

ligure, per fare il punto sulle potenzialità di un comparto che oltre ad arricchire le conoscenze di cultura ambien-

tale e territoriale pu¸ incidere significativamente anche sul turismo locale ma non solo. Lôiniziativa, battezzata 

ñFinalmenteSpeleo2017ò, ¯ stata promossa e voluta dai gruppi speleologici liguri ma non solo, hanno collabora-

to alla sua realizzazione la Societ¨ Speleologica Italiana e lôAssociazione dei Gruppi Speleologici del Piemonte 

nonché gli enti locali ed il Club Alpino Italiano. Insomma è stata una bella sinergia che ha dato ottimi risultati. 

Numerose sono state le mostre e gli stand visitabili durante il raduno anche se, come già accennato, quelle situa-

te allôinterno delle stanze di Castel San Giovanni, la fortezza che sovrasta lôabitato di Finale Ligure, erano piut-

tosto defilate e richiedevano un certo impegno per affrontare la salita che portava al castello. Molto bella ed af-

fascinante la mostra fotografica, òI colori del buioò, allestita da ñLa Ventaò presso lôOratorio dei Disciplinati. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La segreteria è stata messa a dura prova per accogliere gli speleologi provenienti da tutta Italia.  

FinalmenteSpeleo2017 - Le Mostre  

La mostra òI colori del buioó presso lõOratorio dei Disci-

plinati, allestita da òLa Ventaó. 

Presso i Chiostri di Santa Caterina avevano preso posto 

numerose mostre fotografiche allestite dai vari gruppi 

speleo. 
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FinalmenteSpeleo2017 - Gli Stand, i Filmati e é  

molto altro altro  

Presso i Chiostri di Santa Caterina numerose mostre fotografiche allestite dai vari gruppi speleo.  

Come sempre, Cristina Donati, è stata impegnata 

allo stand della Società Speleologica Italiana.  

Anche la sala di Palazzo Ricci ¯ stata presa dõassalto per 

alcune conferenze e filmati.  

Singolare e molto bello lo stand del Soccorso Alpino e 

Speleologico allestito presso i Chiostri di Santa Cateri-

na. 

Nei giorni del raduno era possibile anche visitare il loca-

le museo archeologico.  
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Davvero suggestivo lôambiente del piccolo borgo medioevale di Finalborgo, una citt¨ dentro la citt¨ (quella di 

Finale Ligure), gli amici liguri hanno scelto un luogo incantevole per un raduno speleo. Purtroppo gli spazi si 

sono dimostrati molto esigui per ospitare un numero così considerevole di persone e parcheggi per automobili 

in considerazione che contemporaneamente si svolgeva anche un campionato mondiale di bikers provenienti 

da tutta Europa.  

Ad ogni modo il programma del raduno era così intenso che gli speleologi non avevano il tempo per annoiarsi 

tanto erano presi dal seguire i filmati, le conferenze e le escursioni proposte dallôorganizzazione. Alle volte era 

persino difficile poter seguire tutto. Certo per chi intendeva partecipare ad unôescursione restava poi solamente 

lo Speleobar alla sera é  ma questa ¯ unôaltra storia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Senza dubbio i filmati e le conferenze svolte presso 

la sala dellõAuditorium sono state le rappresentazio-

ni più seguite.  

Alcuni gruppi musicali si sono esibiti un poõ per tutto 

Finalborgo, qui un gruppo di giovani si esibisce nel 

cortile della sede del CAI.  

Il coloratissimo attendamento allestito ai piedi della collina dove sorge il Castel San Giovanni. Sabato 4 novembre 

verr¨ sgomberato a causa di un allarme meteo con conseguente bomba dõacqua. 

Uno degli ingressi a Finalborgo, il suggestivo borgo 

medioevale.  

Sulla parete prospiciente Finalborgo viene posizio-

nato lo striscione di FinalmenteSpeleo2017.  
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Durante il raduno cô¯ stata la possibilit¨ di visitare alcune tra le pi½ importanti e conosciute grotte liguri, natu-

ralmente noi ne abbiamo visto solamente alcune. Tra queste, senza dubbio la Grotta di Toirano è stata quella 

che ci ha colpito maggiormente. Cô¯ stata pure lôoccasione di visitare alcuni ambienti di cavit¨ artificiali di un 

certo interesse storico come la Porta Monumentale di Genova ed i sotterranei della Fortezza di Savona. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

FinalmenteSpeleo2017 - La Escursioni  

La Grotta di Toirano offre degli spetacoli molto particolari e suggestivi. Alcune tozze stalattiti hanno un aspetto 

molto particolare tanto da dare lõimpressione di un mondo ipogeo rovesciato. 

La visita alla Grotta di Toirano è stata senza dubbio una bella esperienza con la presenza di concrezioni davvero 

uniche e ambienti di una bellezza molto particolare.  

Allõinterno della Grotta di Toirano si possono osservare 

anche le celebri impronte dellõuomo preistorico. 

Verso lõuscita la grotta cambia completamente aspetto. 
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Molto interessante la visita agli ambienti e le partiture architettoniche situate nella ñpanciaò del Ponte Monu-

mentale di Genova che si sviluppano al di sotto del piano viario di Corso Podestà (posto nel quartiere sulla 

collina di Carignano), il ponte che scavalca la centralissima via XX Settembre. Nonostante la realizzazione del 

ponte sia stata terminata nel 1899, il sopralluogo allôinterno, ha dato modo ai partecipanti di osservare le vesti-

gia della cinquecentesca cinta fortificata muraria, perfettamente conservate. La visita non ha richiesto partico-

lari attrezzature (solo caschetto, luci ed indumenti sporchevoli) in quanto abbiamo dovuto accedere attraverso 

un tombino (munito di scaletta fissa in ferro) e calarsi in uno stretto (ma stretto!) pozzetto interno.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli ambienti sono molto particolari, a gallerie si susseguono scalinate e scivoli piuttosto insidiosi.  

Chi poteva immaginare che allõinterno della grande Porta Monumentale di Genova ci fossero gallerie ed ambienti 

medioevali cos³ carichi di mistero. Per accedere allõinterno si scende in un tombino che si trova in via Podest¨. 

A Savona invece, la visita dei sotterranei della cosiddetta Fortezza ha riservato alcune sorprese. Nella Fortezza di 

Savona si possono percorrere degli ambienti ipogei piuttosto suggestivi, alcuni creati nelle mura della costruzione 

medioevale, altre invece scavate nella viva roccia.  
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Il giorno 4 novembre, nellôambito del raduno ñFinalmenteSpeleo2017ò a Finale Ligure si ¯ tenuto lôincontro 

ñSpeleoCollezionando2017ò. Per la seconda volta collezionisti di cose speleologiche, provenienti da tutta Ita-

lia, si sono messi attorno a un tavolo per programmare e discutere di varie problematiche legate a questo setto-

re. Nel corso dellôincontro ¯ emerso il desiderio di dare conti-

nuità a questa iniziativa, in occasione dei raduni nazionali e di 

dare sviluppo ulteriore alla rete (tramite mailing-list) per man-

tenere attivi i contatti. 

Una delle proposte avanzate che ha trovato ampia condivisione 

e stata quella che le varie collezioni potrebbero venire utilizzate 

per realizzare esposizioni temporanee, per realizzare articoli e, 

in definitiva, per contribuire a comunicare la speleologia anche 

al di fuori dellôambiente. 

Un altro tema dibattuto è quello relativo alla possibilità di rea-

lizzare esposizioni a tema da esporre in più occasioni o in con-

comitanza di manifestazioni a carattere speleologico. Uno degli 

aspetti sollevati da tutti i convenuti riguarda la documentazio-

ne. Ad esempio non sempre è facile conoscere con precisione il pubblicato da parte dei gruppi speleologici, ne 

consegue che le collezioni di periodici risultano difficili da costruire. A tale proposito, Tavagnutti rimarca la 

propria disponibilit¨ a continuare ad inserire la rubrica ñSpeleocollezionistiò sulla rivista on line ñSopra e sotto 

il Carsoò ma richiede maggior collaborazione da parte di tutti. Al termine dellôincontro, un grazioso omaggio 

di Isabella Abbona, a tutti i convenuti, ha dato il via ad un intenso scambio di materiali, con lôaugurio di poter-

si ritrovare presto in quel di Casola Valsenio. Riportiamo qui di seguito il punto fatto da Giampaolo Fornasier, 

organizzatore e animatore, assieme ad Alessandro Pastorelli, del gruppo di speleocollezionisti. 
 

di GIAMPAOLO  FORNASIER 
 

Sabato 4 Novembre 2107, ore 10.00. 

Puntuali ci ritroviamo, nellôambito di òFinalmenteSpeleo2017ò, in una cella del ex penitenziario di Castello di 

San Giovanni a Finalborgo, Alessandro Pastorelli (e Figliolo), Alessandro Maretta, Franco Salvioli, Isabella 

Abbona, Maurizio Tavagnutti, Roberto Grassi, e lo scrivente per continuare lôesperienza, iniziata dodici mesi 

fa a Lettomanopello, di ñSpeleoCollezionandoò 

Non siamo in molti, alcuni amici non hanno potuto essere con noi, chi per impegni concomitanti, chi per altre 

varie ragioni ma, come si dice, ñpochi ma desiderosi di fareò 

Fare cosa? 

- Innanzitutto cercare di intensificare i contatti fra noi, azione 

importante per lôevoluzione del Progetto. 

  Significante anche solo un messaggio di saluto ogni tanto 

( Maxima culpa mia e di Alessadro P. per la colpevo-

le esigua comunicazione di questôanno). 

- Continuare, con più partecipazione, ad inviare a Maurizo 

Tavagnutti informazioni, brevi scritti, fotografie e quanto 

uno reputa interessante per divulgare la passione per lo Spe-

leoCollezionismo al fine di permettere la pubblicazione sul-

la rivista ñSopra e Sotto Il Carsoò della rubrica ad esso dedi-

cata. 

  (Ancora un sincero ringraziamento a Maurizio e al suo 

Gruppo Speleo per la disponibilità nonché agli Autori degli 

scritti) 

- Attivarsi per conoscere,  contrattare ulteriori amici SpeleoCollezionisti anche esteri. 

  (Per questo fine ci piacerebbe realizzare quanto prima una lettera-invito in varie lingue e se qualcuno ha 

padronanza con lôinglese, lo spagnolo, ecc., confidiamo nella sua collaborazione) 

- Organizzare al Raduno Internazionale di Speleologia 2018 a Casola Valsenio, non solo il ñNostro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

FinalmenteSpeleo2017 - Speleocollezionisti  

Giampaolo Fornasier, animatore del gruppo.  

Alcuni pannelli della piccola mostra sullo spele-

ocollezionismo allest it a allõinterno del Castel 

San Giovanni.  
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Incontro*)ò ma un articolato momento di presentazione, illustrazione e divulgazione dello SpeleoCollezioni-

smo. 

   Per realizzare questaóultima intenzione ci si ¯ proposti di esplorare (azione affidata al disponibile Franco in 

quanto esperto anche dellôOrganizzazione casolana) la fattibilit¨ di presentare una Mostra Tematica princi-

pale ( al momento quella sul PROTEO frutto della passione di Isabella) e una panoramica, non solo carta-

cea, di varie collezioni. 

  A corollario di questa intenzione si ¯ auspicato anche la realizzazione di : 

- una Conferenza sullo SpeleoCollezionismo, 

- un ñTavolino del Collezionistaò, per interscambio/vendita di materiali, 

- un piccolo souvenir dellôavvenimento. 

Conclusioni. 

LôòAperitivo dello SpeleoCollezionistaò, fatto a conclusione dei lavori, ha dato buoni frutti, farne abbondante 

raccolto sar¨ possibile solo grazie alla collaborazione, alla disponibilit¨, al ñcrederciò, allôòesserciò di TUTTI 

noi  (e magari di qualche nuovo amico) e ñCasola 2018ò sar¨ lôoccasione. 
 

Cordiali speleosaluti 

Alessandro & Gianpaolo 

ðððððð 

*)  Onde facilitare la partecipazione a coloro che sono impegnati al Raduno 2018 in Assemblee e & C. si ipo-

tizza di posticiparlo al sabato pomeriggio. Che ne pensate? 

 

P.S.: ñCollezionando?ò - La piccola mostra é - che abbiamo esposto a ñFinalmenteSpeleo2017ò ha riscosso 

un confortante interesse, risultato che ci sprona a é riproporla. (Ovviamente aggiornata di 12 mesi) 

 

Castel San Giovanni, alcuni pannelli ricavati dalla rubrica dedicata allo speleocollezionismo che viene periodicamen-

te pubblicata sulla rivista on line òSopra e sotto il Carsoó. Fa sempre piacere constatare che la nostra rivista venga 

apprezzata anche al di fuori del Friuli Venezia Giulia.  

Il gruppo degli speleocollezionisti si ¯ ritrovato in occasione del raduno òFinalmenteSpeleo2017ó e per lõoccasione 

ha allestito presso Castel San Giovanni una piccola mostra sul tema.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Particolare emozione ha suscitato la presenza di Michel Siffre al raduno di Finale Ligure. Per chi lo aveva se-

guito sin dalle sue imprese giovanili come primo speleonauta nel lontano 1962 ¯ stata davvero unôemozione 

unica. Nato a Nizza il 3 gennaio 1939, Michel Siffre ha dedicato tutta la sua vita alla speleologia. Come spele-

ologo ha al suo attivo centinaia di esplorazioni in grotte e abissi in Francia e in molti altri Paesi, come quella 

di Scarasson, dove scoprì un ghiacciaio fossile sotterraneo (dove ha anche eseguito il suo primo esperimento 

di permanenza prolungata in grotta), o quelle di Ceylon o del Guatemala. Egli deve la sua celebrità anche, e 

soprattutto, agli esperimenti ñfuori dal tempoò, cio¯ a lunghi soggiorni in grotta, senza alcuna possibilit¨ di 

controllare il susseguirsi dei giorni e delle notti, allo scopo di studiare le reazioni del corpo umano e i ritmi 

biologici, in condizioni di totale isolamento. Numerose sono le sue pubblicazioni, scientifiche e divulgative. 

Io, lo ho anche ricordato in un mio libro (Storia della speleologia a Gorizia) in quanto fu testimone di nozze, 

dei goriziani Rinaldo e Laura Saunig del Gruppo Speleologico Goriziano, che si svolsero nella Grotta Gigante 

(22 settebre 1963).  

FinalmenteSpeleo2017 - Michel Siffre  

Particolarmente affollata la sala dellõAuditorium per ascoltare Michel Siffre. Anche i pi½ giovani sono rimasti affasci-

nati dai racconti di questo famoso speleologo.  

Michel Siffre ha raccontato le sue emozioni di una vita 

passata in grotta e le sue vicissitudini durante gli esperi-

menti òfuori dal tempoó.  

Michel Siffre in una foto giovanile 

mentre si appresta a scendere nella 

grotta che lo vedrà realizzare il pri-

mo esperimento di permanenza pro-

lungata in grotta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Il coloratissimo attendamento allestito ai piedi della collina dove sorge il Castel San Giovanni. Sabato 4 novembre 

verr¨ sgomberato a causa di un allarme meteo con conseguente bomba dõacqua. 
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Lo Speleobar si pu¸ raccontare solo per immagini. Ĉ il punto dôincontro serale in cui gli speleologi si incontra-

no dopo una intensa giornata di attività: chi a seguire conferenze e filmati, chi a partecipare ad escursioni, chi 

ad intrecciare é nuove amicizie. Allo Speleobar si possono gustare le specialit¨ provenienti da tutte le regioni 

dôItalia ma anche si possono incontrare amici che non si vedevano da anni. Lo Speleobar non si pu¸ racconta-

re, bisogna esserci ed ogni volta è una cosa diversa ma sempre oltremodo allegra ed esagerata. 

Allõinterno dello Speleobar cõ¯ davvero di tutto: musica, cucine regionali tipiche, ma soprattutto tanti amici. 

FinalmenteSpeleo2017 - Lo Speleobar  

Il Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó si ¯ ritrovato unito e anche con qualche sostenitore entusiasta! 

Ogni regione era rappresentata da uno stand culinario che offriva le proprie specialità regionali. Ovviamente la più 

gettonata era la pasta al pesto genovese.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Domenica 26 novembre un tempo inclemente con una leggera pioggia non incoraggia-

va di certo ad andare in grotta. Ma visto che il giovedì precedente ci eravamo messi 

dôaccordo per trovarci e andare in grotta ñcon 

qualsiasi tempo!ò si era detto. Cos³, fedeli 

alla parola data con un tempo che invitava a 

restare sotto le coperte ancora un poô ci sia-

mo ritrovati, in una fredda domenica di no-

vembre, davanti alla sede pronti per partire 

verso nuove avventure. 

Oddio, la Grotta nel Bosco dei Pini non pre-

senta grosse difficolt¨, anzi tuttôaltro. Per¸ ¯ 

molto bella e soprattutto è adatta per portare i 

principianti a prendere contatto con il mondo 

sotterraneo, senza grandi difficoltà di pro-

gressione. Ben presto arriviamo nel parcheg-

gio antistante la grotta e quando scendiamo dalla macchina ci accoglie un freddo vento 

di bora, è proprio il caso di andare subito in 

grotta almeno là la temperatura è più accetta-

bile. Allôinterno non ci sono grandi difficolt¨ 

e Nicola nonostante la sua giovane età si 

muove benissimo senza creare grandi proble-

mi. Ogni tanto ci si sofferma per fare qualche 

foto e per ammirare lôambiente e le sue con-

crezioni. Così senza grossi problemi raggiun-

giamo il fondo tutti assieme pronti per la ri-

salita. 
 

 

 

16 / 18 VG - GROTTA NEL BOSCO DEI PINI  

Altri nomi: Grotta del Bosco dei Pini di Basovizza; Polizeigrotte; Jama na Gabrjah; 

Grotta dei Pipistrelli; Jama na Zupnici; Hohle na Gmainach Mac.  

Comune: Trieste - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Basovizza - 110154 - Lat.: 45° 38' 

17,11"  Long.: 13Á 50' 42,79" - Quota ing.: m 361 - Pozzi int.: m 3.5; 10.5; 6 - Prof.: m 

41 - Svil.: m 367 - Rilievo: Marini D., Cocevar C. - 03.11.1968 - CGEB - 1Á Aggiorna-

mento rilievo: Mikolic U. - 06.08.1989 - CGEB -  Posiz. ingresso: Manzoni M. - 

05.06.2013 - Riposizionamento Regionale. 

Dopo esser stata per lunghissimo tempo meta delle visite di escursionisti e gitanti, la 

Grotta del Bosco di Pini di Basovizza venne ostruita in seguito allo scarico di materiale 

di riporto e rifiuti. Soltanto per la lodevole iniziativa di un gruppo speleologico che si 

adoperò per molte giornate alla sua disostruzione, essa è oggi nuovamente accessibile, 

anche se la precariet¨ del puntellamento esistente allôimbocco fa temere a breve una 

nuova ostruzione. 

La grotta si sviluppa con gallerie fortemente concrezionate, lungo le quali si incontrano 

vari tratti malagevoli per le ridotte dimensioni, ma in definitiva la visita non richiede 

unôattrezzatura particolare, n¯ grande esperienza: gli unici due salti verticali si trovano 

nella parte terminale, che può essere trascurata dal visitatore meno esigente. Qui si no-

tano tuttavia alcuni particolari morfologici del massimo interesse, tra i quali un mean-

dro altissimo e caratteristico, indubbiamente uno dei meglio conservati tra quelli visibi-

li nelle grotte del Carso. Le concrezioni minori sono da tempo distrutte, ma restano  

comunque numerose formazioni calcitiche di grande mole, colate a panneggi e parec-

chi  bacini  d'acqua, che  contribuiscono  a  rendere la grotta molto attraente e godibile,  

La grotta nel Bosco dei Pini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo allõinterno 

della grotta.  

Prima di entrare in grotta.  
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data anche la sua facile percorribilità. Qualche cautela richiede una breve traversata ascendente, resa comun-

que agevole da varie tacche di gradini scavati nella calcite in epoca imprecisata. 

AGGIORNAMENTO DEL 1989: 

Durante una visita, nellôagosto 1989, si ¯ voluto arricchire il rilievo disegnando alcuni rami in parte aperti con 

lavori di scavo. Lungo la china iniziale si apre un cunicolo laterale di 14m terminante con un camino occluso 

da massi. Nellôangolo SE della Caverna delle Tacche si estende un cunicolo lungo una decina di metri e molto 

fangoso. Nel punto più depresso della grotta si sviluppa una bassa galleria di 12m, terminante con un laghetto 

ed una fessura impenetrabile.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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In vista dellôuso sempre pi½ massiccio di strumenti sempre pi½ sofisticati di rilievo ipo-

geo, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha pensato di organizzare, nel mese 

di novembre, un corso di rilevamento ipogeo con lôausilio dello strumento Distox. Il 

corso che si proponeva di introdurre gli allievi allôuso dei moderni strumenti di rilievo, 

tra cui come si è detto, il Distox, ha avuto molto successo per il gran numero degli al-

lievi che lo hanno seguito, ben 13! Le lezioni teoriche si sono svolte presso la sede so-

ciale e sono state tenute da Stefano Rejc, Maurizio Comar e Maurizio Tavagnutti men-

tre lôesercitazione pratica, per motivi di praticit¨, ¯ stata condotta nelle gallerie canno-

niere del Monte Fortin dopo aver ottenuto 

dallôAzienda agricola di Villanova di Farra il 

permesso dôentrata, visto che queste si trovano 

in proprietà privata.  

A  completamento  di  una corretta informazione  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

per la stesura di un rilievo ipogeo è stata data anche una esaustiva informazione sulle 

principali strutture morfologiche che normalmente si possono trovare in grotta. Pertan-

to gli allievi hanno potuto acquisire importanti elementi di carsismo, geologia, ecologia 

in ambiente carsico, cenni di cartografia e rilevamento topografico.  

Il corso era completamente gratuito e qui di seguito riportiamo in breve il programma 

che è stato seguito.  
 

PROGRAMMA  DEL  1Á CORSO DI  RILEVAMENTO  IPOGEO CON LôUSO DEL  DISTOX  
 

LEZIONI  TEORICHE  
 

Martedì 14 Novembre 2017 ore 20.45 

Corso di rilievo ipogeo con 
lõausilio del Distox 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La locandina del cor-

so. 

Maurizio Comar, nel corso della prima le-

zione, spiega e illustra le morfologie carsi-

che che lo speleologo può incontrare 

nellõeseguire un rilievo ipogeo. 

Stefano Rejc, nella seconda lezione porta a 

conoscenza degli allievi le caratteristiche del 

Distox e spiega come usarlo.  

Il Disto X310 strumento necessario 

per eseguire un corretto rilievo in 

grotta.  

Le lezioni del corso sono state molto segui-

te dai nostri soci.  
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- Presentazione corso 

- Principali caratterisitche morfologiche delle cavità (M. Comar). 

- Caratteristiche degli strumenti e e tecniche tradizionali di rilevamento topografico in grotta  (M. Tavagnutti). 
 

Giovedì 16 Novembre 2017 ore 20.45 

- Caratteristiche dello strumento Distox (S. Rejc) 

- Uso del Distox nel rilevamento in grotta  (S. Rejc)  
 

ESERCITAZIONI  PRATICHE  
 

Sabato 18 Novembre 2017 ore 8.30 

- Ritrovo presso la sede sociale di via Ascoli 7 a Gorizia 

- Trasferimento a Farra nelle gallerie del Monte Fortin 

  per lôesercitazione pratica di rilievo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le gallerie cannoniere del Monte Fortin di Farra 

dõIsonzo si sono prestate molto bene come òaula di-

datticaó per unõesercitazione di rilievo ipogeo. 

Stefano è stato un ottimo insegnante, le sue conoscen-

ze sul Distox si sono dimostrate fondamentali per spie-

gare lõuso di questo strumento in grotta. 

Dal Distox tramite Bluetooth e Tablet si può ottenere 

un rilievo abbastanza corretto ed in tempo reale. Dav-

vero un una bella tecnologia.  

Su indicazione di Stefano, Claudio si appresta a racco-

gliere i dati da trasferire su carta.  

Allõesterno, una bella e soleggiata giornata di met¨ 

novembre ha salutato i corsisti.  
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Si ¯ svolto sabato 25 novembre, un incontro sullôuso del DistoX e di TopoDroid per i 

rilievi di grotta. La giornata è stata organizzata dalla Federazione Speleologica Regio-

nale del FVG, presso la sede del G.S.M. ñAmici del Fanteò a Monfalcone ed ha visto la 

partecipazione di 32 speleologi in rappresentanza di 16 gruppi regionali aderenti alla 

FSRFVG (dati FSRFVG). 

Per il Seppenhofer eravamo presenti Stefano Rejc ed il sottoscritto. 

Erano presenti anche Michele Potleca, per conto del Servizio Geologico della Regione 

FVG, Furio Finocchiaro, attuale conservatore del Catasto Regionale delle Grotte, Furio 

Premiani, Presidente della Federazione, che ha introdotto il corso.  

Istruttori erano Alessandro Mosetti (GTS) e Sebastiano Taucer (GSSG), che hanno 

condotto tutta la giornata illustrando lôuso e le potenzialit¨ dello strumento DistoX e 

lôinterfaccia ñAndroidò con lôapplicazione  ñTopoDroidò. 

Lo strumento ¯ una modifica del DistoX310 Leica, tramite unôapposita scheda, acqui-

stabile in Svizzera,  che lo trasforma, oltre che distanziometro laser, in una bussola ed 

un clinometro.  La particolarità consta che tutte queste misure possono essere memo-

rizzate e trasmesse, tramite collegamento Bluethoot, a un apparato ñAndroidò come un 

telefonino o un tablet. Importante usare una batteria amagnetica. 

Dopo le varie spiegazioni sullôapparecchiatura necessaria e le modalit¨ dôuso per pren-

dere i dati della poligonale e le sezioni trasversali (tra cui la taratura che non è banale), 

si è passati al confronto con altri speleologi presenti che la usano, con diversi interventi 

e risposte di chiarimento da parte dei docenti. 

Nelle varie spiegazioni si è discusso anche le nuove modalità di presentazione dei rilie-

vi ipogei al Catasto Regionale delle Grotte con interventi di Potleca e Premiani. 

Infatti ci sono tre gradi di presenta-

zione con un diverso punteggio per 

la contribuzione regionale, a secon-

da del metodo. 

Con la presentazione del solito ri-

lievo cartaceo e descrizione non ci 

sarà alcun punteggio; con la presen-

tazione anche dei dati della poligo-

nale un punteggio medio; con la 

presentazione con i dati rilevati con 

il DistoX il punteggio massimo; 

perciò sarà necessario prendere in considerazione il metodo giusto se si vuole avere il 

punteggio massimo. Ad ogni modo tutto questo sarà discusso in sede con appositi corsi 

specialistici. Con il prossimo anno ci sarà il passaggio completo alla Regione FVG del 

Catasto con personale e Conservatore della Regione stessa. Vedremo come si sviluppe-

rà il tutto, anche perché sembra che cambierà il sito e, probabilmente, varierà anche il 

database. Peccato,  perché mi sarebbe piaciuto che il Catasto sia ancora sotto il control-

lo della speleologia regionale, con il personale assunto a suo tempo, visto la sua com-

petenza creata in poco tempo con il passaggio tuttôaltro che indolore alla Federazione 

Regionale, anche perché (visto che sono stato il primo Conservatore a gestione Federa-

tiva) lo si ¯  portato da una gestione ñcasalingaò a una struttura pi½ moderna. 

Lôunica cosa di positivo che si ¯ passati sotto il controllo del Servizio Geologico Re-

gionale, visto che con il controllo delle provincie (ora eliminate) si erano fatti molti 

passi indietro. Il prossimo appuntamento su questo tema, si terrà direttamente in grotta 

con prove pratiche. 

Incontro propedeutico allõuso del DistoX 
e di TopoDroid per i rilievi di grotta, 

targato FSR-FVG 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Comar  

di Maurizio Comar  

Il logo dellõincontro. 
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Galvanizzati dal recente ritrovamento del proteo in un pozzo nei pressi di Iamiano 

(Carso goriziano) abbiamo voluto riprovare a rintracciarlo in qualche altra grotta del 

nostro Carso. Quindi armati di buona volontà e un altrettanto buona macchina fotogra-

fica, siamo partiti da Gorizia alla 

volta della località in cui ci era 

stata segnalata la presenza di 

questo simpatico abitatore delle 

acque sotterranee. La presenza 

del Proteo nelle acque del Carso 

goriziano non è nuova ma a noi 

interessava poterlo fotografare 

nel suo ambiente e per farlo ci 

siamo recati nel paese di Come-

rie, non lontano da Jamiano, nei 

cui pressi si trova la Caverna di 

Comarie.  

Dopo una breve ricerca, in quan-

to nessuno di noi lôaveva ancora 

frequentata, siamo giunti 

allôimbocco della grotta che per il primo tratto ¯ costituita da una caverna artificiale, 

scavata nel periodo della Grande Guerra. Lateralmente a sinistra dellôingresso si apre il 

piccolo pozzo che porta verso lôacqua. Lôapertura piuttosto stretta ci ha messo a dura 

prova ma alla fine ce lôabbiamo fatta! Sul fondo é eccolo! Il Proteo, stava l³ ad aspet-

tarci, subito le nostre macchine fotografiche lo hanno ñfulminatoò con i nostri flash ma 

lui non si è scomposto più di tanto e si è lasciato fotografare da tutte le posizioni. È 

stata unôesperienza davvero interessante anche se a fotografare rimanendo appesi alla 

corda non era proprio agevole. 

Hanno partecipato allôuscita: Mauro Pincin, Gabriella Venturini, Felice Bellio, Franco 

Cocetta, Stefano Rejc. 
 

1287 / 4221 VG - CAVERNETTA PRESSO COMARIE   

Altra dnominazione: Jama pri zaselku Komarje. 

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - Carta: CTR 1:5000 - Iamiano - 088163 - 

Posiz.: Lat. 45Á 48ô 50,6ò - Long. 13Á 35ô 38,7ò - Quota ing.: m 11,9 s.l.m. - Pozzi int.: 

m 6 - Prof.: m 9 - Svil.: m 12 - 

Rilievo: Kozel A. -         

27.10.1963 - Comm. Grotte ñE. 

Boeganò S.A.G. ï Aggiornamen-

to: 25.10.2002 - Bernardis R. - 

Club Alpinistico Triestino. 

La cavità si apre in una vasta 

depressione situata allo sbocco 

della Valle di Brestovizza, si 

trova sul lato destro della strada, 

nei pressi del valico confinario 

di Comarie. 

Poco prima di arrivare al confine 

di stato, sulla nostra destra, tro-

viamo una stradina di campagna 

interdetta al traffico veicolare. Si  

A òcacciaó del Proteo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro Pincin  

di Mauro Pincin  

Ubicazione della Cavernetta presso Comarie 

1287/4221 VG. (da carta CTR 1:5000 - 088163 ð Iamia-

no).  

Lõingresso della Cavernetta presso Comarie 1287/4221 

VG  
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segue questo sentiero finch¯, sulla destra, si scorge, con difficolt¨, lôaccesso ad una traccia di sentiero che, in 

breve, dopo aver attraversato un prato porta nella dolina che ospita la grotta. Nei pressi dellôingresso, ¯ visibile 

una piccola vasca in cemento che probabilmente era stata utilizzata nel periodo bellico della Prima Guerra 

Mondiale. 

Allôepoca la discesa, in questo piccolo ma interessante ipogeo, era facilitata da alcuni rozzi gradini (oggi appe-

na percettibili) che conducevano alla base della caverna, solamente di recente grazie allôopera di alcuni abitan-

ti della piccola frazione di Comarie i gradini sono stati ripristinati.  

A ridosso della parete Sud vi ¯ lôimboccatura di un pozzetto verticale, delimitata da un bordo in cemento, nel 

quale scendeva un tubo di ferro per il pescaggio dellôacqua. Attualmente la sezione del pozzo ¯ occupata da 

una asta graduata in ferro posta in loco per misurare il livello dellôacqua. Il fondo del pozzo, infatti, ¯ occupato 

da un bacino di acqua perenne di livello variabile, che è in comunicazione attraverso un passaggio sommerso 

con un vano parallelo, sormontato da un camino. 

Questo passaggio è stato individuato nel settembre del 1963, infatti, la parte nota di questa grotta finiva con un 

pozzetto dal fondo completamente allagato. Una fessura in parete permetteva però di vedere ulteriori vani. il 

10 settembre 1963 con una immersione in apnea veniva individuato e superato il sifone (profondo m 2 e lungo 

m 1) permettendo cos³ di scoprire uno specchio dôacqua a pelo libero di metri 1x2 sormontato da un camino. 

Lôacqua per¸ diventata rapidamente torbida (visibilit¨ 

10 cm) non permise, allôepoca, di trovare ulteriori pro-

secuzioni (da Pino Guidi e Adalberto Kozel). 

La scoperta di questa importante riserva idrica deve es-

ser avvenuta durante la Prima Guerra Mondiale ad opera 

degli austriaci, la cavernetta che dà accesso al pozzo, 

infatti, è stata scavata nel periodo 1915-18 come lo sono 

state molte altre qui sul Carso goriziano per dare riparo 

alle trupe belligeranti. In seguito alla scoperta 

dellôacqua, elemento molto prezioso su questo lembo di 

terra specie in periodi estivi, gli austriaci costruirono 

anche la gradinata e sistemarono la bocca del pozzo, con 

un cordolo in cemento, nel quale venne collocata una 

pompa aspirante. Lôacqua veniva utilizzata fre-

quentemente dagli abitanti di Comarie anche in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievo topografico della Cavernetta presso Comarie 1287/4221 VG, eseguito da Adalberto Kozel nel 1963.  

Il pozzetto interno, ¯ visibile lõasta graduata posta per 

controllare il livello dellõacqua. 
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tempi recenti e ancora, sino al 1960, le guardie di finanza che presidiavano il vicino valico di frontiera, in esta-

te si recavano spesso nella cavit¨ ad attingere lôacqua, quasi sempre ottima e fresca. Sembra che solamente in 

occasione di prolungate siccit¨ lôaflusso idrico diviene scarso e lôacqua resta un poô torbida. Eô importante 

anche ricordare che, nel 1989, il Gruppo Speleologico ñTalpe del Carsoò segnal¸ la presenza, nelle acque di 

questo pozzo, un esemplare di proteo. 

Recentemente, durante il consueto monitoraggio delle acque, dopo un periodo di forti piogge il livello 

dellôacqua, nel pozzo ¯ salito di ben 6 metri raggiungendo il piano di calpestio della cavernetta iniziale. In 

questa occasione ho potuto osservare, attraverso lôacqua molto limpida, lungo le pareti del pozzo una folta 

colonia di Troglocaris che stazionava anche sullôimboccatura del pozzo stesso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un timido Proteo si affaccia dalla sua tana. 

Lõesemplare ¯ poi uscito per niente intimorito dalle 

nostre luci (Foto M. Pincin)  

Un esemplare di Troglocaris in cui si possono osserva-

re molto bene i dettagli morfologici (Foto M. Pincin)  

In dettaglio si possono osservare i numerosi esem-

plari di Troglocaris che erano distribuiti anche lungo 

le pareti del pozzo.  

In occasione di unõeccezionale piena lõacqua ¯ risalita di 6 

m sino a raggiungere lõimboccatura del pozzo, come si 

può vedere in questa foto di repertorio.  

Un esemplare di Troglocaris in dettaglio (Foto M. Pin-

cin)  

Il Proteo uscito dalla sua tana si è mostrato in tutta la 

sua lunghezza (Foto M. Pincin)  
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I minerali di manganese (Mn) sono parecchi. Molti si trovano anche nelle grotte e so-

no stati segnalati più volte, con finalità diverse. Ad esempio, Bini e Gori, ancora nel 

1977, avevano cercato di dare un significato speleocronologico alle patine di manga-

nese presenti in tre grotte della provincia di Como. Però, se le segnalazioni nelle grotte 

non mancano, gli studi specifici, comprensivi di esatte classificazioni mineralogiche, 

invece, sono assai pochi. Perché tutto questo? Almeno per quattro motivi: perché spes-

so questi minerali si presentano in scarse quantità, perché non sono attraenti sotto il 

profilo estetico e quindi tendono a essere ignorati, perché sono spesso mescolati ad 

altre fasi e soprattutto perché la loro esatta classificazione è difficile. 

Vediamo, pertanto, di colmare questa lacuna e di stimolare qualche curiosità. Quali 

sono i primi indizi che possono far pensare allôesistenza di minerali di manganese in 

una grotta? Innanzi tutto ¯ importante lôaspetto, ossia si presentano come patine, in-

crostazioni e polveri di colore nero sulle pareti, sulle concrezioni o sui massi del pavi-

mento oppure come piccole intercalazioni scure nei depositi di riempimento. In genere 

sono molto teneri. Inoltre, un altro indizio importante è questo: sporcano facilmente le 

dita di nero. 

Nelle grotte del Friuli Vene-

zia Giulia sono presenti so-

prattutto come ossidi. 

Le prime classificazioni sono 

avvenute tramite la diffratto-

metria a raggi X, però diver-

se volte sono risultati amorfi, 

ossia privi di struttura cristal-

lina regolare. In questi casi, 

la classificazione con questa 

tecnica è impossibile, perché 

il grafico che si ottiene è pri-

vo di riflessi. Ne consegue 

che bisogna ricorrere ad altri 

metodi analitici, ad esempio 

per via chimica. Personal-

mente, quando mi sono im-

battuto in queste fasi amorfe, 

sono ricorso allôanalisi chi-

mica qualitativa, soltanto per verificare se lo ione manganese era effettivamente pre-

sente. Cô¯, infatti, unôulteriore complicazione: in natura, spesso il manganese si pre-

senta come mescolanze di più ossidi. In questi casi, la sostanza viene chiamata generi-

camente ñwadò. 

Fortunatamente sono state trovate anche delle fasi cristalline, anche se spesso il grado 

di cristallinità è basso o mediocre. 

A questo proposito, lôossido di manganese pi½ semplice ¯ la PIROLUSITE ï MnO2 ï 

che ¯ stata riconosciuta nella Grotta dellôArtiglieria 1625/4505VG assieme a CRIP-

TOMELANO ï K(Mn4+, Mn2+)8O16. In questo caso si trattava di polveri nere in una 

fessura della roccia, nella prima caverna ( Mantoani e Mirifico, 1994). 

Qualche osservazione è stata eseguita anche nella Grotta Due Piani 1166/4253VG, che 

¯ veramente una ñminieraò per quanto riguarda le scoperte mineralogiche. Qui, infatti, 

in  uno  scavo  eseguito  nella  galleria inferiore, è stata identificata la TODOROKITE,  

Gli ossidi di manganese nelle grotte.  
Le principali indagini nel Friuli Venezia Giulia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

Fig. 1: Un vecchio documento. Dendriti di ossidi di manga-

nese su argilla compatta. Foto risalente alle prime ricer-

che effettuate nella Grotta Due Piani 1166/4253VG, attor-

no al 1985. 
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che è un ossido idrato di manganese, dalla formula complessa, perché può contenere anche calcio, sodio, potas-

sio o altri elementi: (Mn2+,Ca,Na,K)(Mn4+,Mn2+,Mg)6O12*3H2O (Cancian e Princivalle 1997). In questo caso la 

todorokite era intimamente mescolata a gibbsite e argilla e consisteva in piccole masserelle polverulente, di co-

lore nero con qualche riflesso bluastro. Poiché che era impossibile isolarla dalle altre fasi ed ottenere il minerale 

puro, si è potuto segnalare soltanto la sua presenza, ma non fare uno studio mirato. 

Raccontiamo ora unôaltra storia. Passano diversi anni e nel 2015 si decide di effettuare una piccola campionatu-

ra di argille e di rocce nellôAbisso Skerk 6328/6138VG (Carso Triestino). I campioni, raccolti da Antonella 

Miani, mi vengono consegnati, ma, durante il loro esa-

me, noto la presenza di tre piccoli noduli nerastri. Incu-

riosito, li separo dallôaltro materiale, li guardo al mi-

croscopio e poi, poco tempo dopo, ne esamino uno al 

diffrattometro a raggi X. Con sorpresa noto che si trat-

ta di TODOROKITE, contenente anche impurità di 

quarzo e di argille. Si tratta, pertanto, della seconda 

segnalazione sicura di questo minerale in grotte del 

Friuli Venezia Giulia ed una delle poche in grotte ita-

liane. Stavolta, però, a differenza del caso precedente, 

è stato possibile analizzare con cura i campioni e ciò 

ha permesso di scrivere uno studio, che poi è stato pub-

blicato nella rivista ñMondo Sotterraneoò (G. Cancian, 

C. Brun e A. Miani 2015) del CSIF di Udine. 

A questo punto, sorge spontanea una domanda: da do-

ve proviene il manganese che forma questi minerali di 

grotta? La risposta non è certo facile e va  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: Un campione di pirolusite ð MnO 2  

  PIROLUSITE  CRIPTOMELANO  TODOROKITE  

Classe ossidi e idrossidi 

Formula chimica MnO2 K(Mn4+,Mn2+)8O16 (Mn2+,Ca,Na,K)(Mn4+,Mn2+, 

Mg)6O12*3H2O. 

Aspetto più comune 

nelle grotte del Friuli 

Venezia Giulia 

Patine, polveri e sottili incrostazioni  nerastre, piccoli noduli generalmente teneri 

Diffusione e cono-

scenza nelle grotte 

(da: Cave minerals of 

the world) 

rara raro rara 

Colore grigio acciaio, grigio 

ferro, grigio bluastro, 

nero 

da grigio acciaio a gri-

gio bluastro 

da marrone al nero, grigio vio-

laceo, grigio scuro 

Durezza 6 ï 6,5 6 ï 6,5 1,5 

Peso specifico 4,4 ï 5,06 4,17 ï 4,41 3,67 

Lucentezza sub metallica da metallica a terrosa da metallica a terrosa 

Trasparenza opaca opaca opaca 

Frattura fragile concoide tenera 

Striscio nero marrone scuro nero, marrone scuro 

Proprietà le polveri sporcano le dita di nero 
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valutata caso per caso. Innanzi tutto è presente, anche 

se in quantità generalmente molto scarse, nelle rocce 

in cui si formano le grotte e nei terreni di superficie, 

comprese le terre rosse del Carso. Le acque di perco-

lazione, che arrivano nelle cavità sotterranee, posso-

no trasportare, pertanto, anche del manganese, ovvia-

mente sempre in quantità molto modeste. Questo 

elemento, inoltre, pu¸ avere unôorigine organica e 

può derivare, ad esempio, dalla decomposizione del 

guano dei pipistrelli o da altre attività biologiche. A 

questo proposito, è curioso osservare che la kutnoho-

rite, che è un raro carbonato di calcio e di mangane-

se, è stato identificato, per la prima volta, proprio 

nella Caverna Pocala che, guarda caso, è stata fre-

quentata dallôuomo preistorico e dagli animali. 

Infine, certe locali concentrazioni di manganese nelle 

grotte possono essere dovute ad attività microbica. 
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Fig. 3: Noduli teneri di todorokite provenienti dallõAbisso 

Skerk 6328/6138VG (Carso Triestino).  
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Sabato 16 dicembre presso la sala Dora Bassi a Gorizia a partire dalle ore 9.00, si terrà 

la seconda giornata di studi dedicata al Carso Goriziano, un appuntamento importante 

che già lo scorso anno ha suscitato un notevole interesse da parte di esperti provenienti 

da tutta la regione Friuli Venezia Giulia e non solo. Ad aprire lôimportante convegno 

sarà il dott. Fabrizio Oreti, assessore alla Cultura del Comune di Gorizia dimostrando 

con questo atto come lôamministrazione comunale sia vicina ai problemi della ricerca 

speleologica e naturalistica in genere. ñIl Carso goriziano é e molto altroò si intitola 

lôappuntamento del 16 dicembre, dove per ñé molto altroò si intendono: immagini, 

filmati e tutto quello che gli speleologi potranno far vedere ad un pubblico che si spera 

numeroso. Dunque il territorio isontino, ancora una volta, fa da apripista per studi a-

vanzati, e non solo, riguardanti il nostro sottosuolo e le acque circolanti nelle profondi-

tà del nostro Carso. A questo punto, è logico domandarsi: Esiste una Scuola Isontina di 

ricerche carsiche? È la domanda che tutta la Speleologia Isontina si è posta già lo scor-

so anno nellôelaborare il programma della prima edizione della Giornata di Studi. Eb-

bene si, esiste ed è operativa 

concretamente da molti anni. La 

Federazione Speleologica Isonti-

na, organo che raccoglie tutte le 

associazioni speleologiche 

dellôex Provincia di Gorizia, 

nellôorganizzare la seconda gior-

nata di studi sui fenomeni carsici 

della nostra regione, a questo 

proposito ha voluto rimarcare 

questo concetto presentando in 

apertura la storia della speleolo-

gia del nostro territorio fin dai 

suoi albori. Sarà un documento 

inedito che tende, attraverso im-

magini e documenti, a dimostra-

re che in realtà gli studi sul carsi-

smo sono stati svolti nellôarea 

goriziana fin dai primi anni del 

1700. In questa seconda edizione 

della giornata di studi, a giudica-

re poi, dalle numerose relazioni 

scientifiche già presentate dai 

gruppi speleologici isontini sem-

brerebbe proprio che il territorio 

isontino abbia concretamente 

contribuito alla conoscenza di 

questo fenomeno naturale. Si 

preannuncia, dunque, un vero e proprio convegno scientifico, quello che si svolgerà 

sabato nella sala comunale ñDora Bassiò a Gorizia.  

La Federazione Speleologica Isontina, con lôorganizzazione di questa manifestazione, 

sta portando avanti un intenso programma di lavoro atto a far conoscere la speleologia 

in tutti i suoi aspetti, in un momento in cui il problema delle riserve dôacqua si fa pres-

sante in tutto il mondo. La salvaguardia dellôambiente naturale, infatti, ¯ stata la priori-

tà delle attività messe in campo dalle associazioni speleologiche isontine.  

La Speleologia isontina.  

Il Carso goriziano é e molto altro 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Grazie allôorganizzazione scrupolosa del Gruppo Ermada 

ñFlavio Vidonisò e alla squisita accoglienza del presidente Mas-

simo Romita, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha 

potuto prendere parte a questo IV Festival del Libro della Gran-

de Guerra. Per lôoccasione ¯ stato presentato il libro ñLa cavit¨ 

artificiali e le grotte usate per scopi bellici della valle dello Ju-

drio nella Grande Guerraò.  

 

di MASSIMO ROMITA  
 

Si è conclusa questa IV edizione di Duino&book Festival del libro della Grande Guer-

ra ad Aurisina. Tanta fatica, tanto sacrificio, ma anche tanta soddisfazione nel aver tra-

scorso delle giornate di Cultura, Storia, Territorio, Musica, Arte, Fotografia, Solida-

rieta' ed Amicizia. Tante sono le persone che voglio ringraziare (senza un ordine pre-

stabilito) che hanno permesso la riuscita di questa edizione: Angela e Lin-

da della segreteria (e per la reciproca pazienza), Matteo e Pasquale dello Staff, Mauro 

Depetroni per le sue idee, tutti i ragazzi di Fareambiente di Duino Aurisina: Donatella, 

Fabio, Gianpietro, Annalisa, 

Alberto Asero Elisa, Don Ugo e 

il sig. Sergio per la disponibil-

tà della Parrocchia, il Circolo 

Igo Gruden per l ospitalità, Tan-

ja e Mateja per la simpatia e la 

collaborazione, tutti e sottolineo 

tutti gli espositori, gli autori e 

gli editori presenti (regionali 

nazionali ed esteri) per gli oltre 

30 importanti interventi, il Coro 

S Ignazio di Gorizia, Roberto 

per la preziosa escursione, 

gli amici Ungheresi, gli 

Emiliani e Romagnoli, i 

Veneti e i Laziali con la 

loro presenza hanno arric-

chito il Festival e i nostri 

cuori, agli amici dell Ho-

spice per la fiaccolata, ai 

Carabinieri volontari e al 

Comune di Duino-Aurisina 

per il supporto logistico e 

al Sindaco Pallotta per la 

presenza, agli operatori che 

hanno capito lôimportanza 

di fare squadra in queste 

occasioni, a tutte le 40 enti-

tà coinvolte per la diffusione 

attraverso i social prima durante e dopo, agli artisti in piazza, ai moderatori, agli organi 

di stampa che hanno seguito gli eventi, al gruppo Ajser per la mostra ed al Lions 

Club Duino-Aurisina  per il particolare sostegno  allôiniziativa. Infine a tutte le persone  

Duino&Book2017. IV Festival del 
libro della Grande Guerra  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il logo della manife-

stazione.  

Il presidente, Massimo Romita, del Gruppo Ermada 

òFlavio Vidonisó apre i lavori. Del IV Festival del libro. 
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che hanno onorato con la loro presenza per 5 minuti come per ore intere, questo importante lavoro di comunità 

che ha voglia di Fare nonostante mille difficoltà. A tutti voi ancora grazie di cuore.  

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il presidente, Massimo Romita, del Gruppo Ermada 

òFlavio Vidonisó d¨ il benvenuto ai partecipanti. 

Maurizio Tavagnutti illustra il contenuto del libro sulle 

cavità di guerra della Valle dello Judrio.  

Con lõausilio di una presentazione in Power Point e di alcuni pannelli esplicativi, Maurizio Tavagnutti, illustra le vi-

cende belliche che si sono consumate lungo la valle dello Judrio e lõuso delle caverne e grotte naturali durante il con-

flitto della Grande Guerra.  
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Grazie allôinteressamento del sindaco di Prepotto, signora Mariaclara Forti, 

sabato 25 novembre è stato presentato, presso la Sala Consiliare del Comune di 

Prepotto, il libro dedicato alle grotte di guerra della valle dello Judrio. Il libro 

edito dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che, nella ricorrenza del 

centenario della ritirata di Capo-

retto, ha voluto ricordare in que-

sto modo il triste evento. Nono-

stante la pioggia battente il pub-

blico è stato numeroso e ha riem-

pito la sala del Comune.     

Lôiniziativa rientrava nellôambito 

del progetto Grande Guerra Nati-

sone. Infatti, la serata ha avuto 

anche il sostegno e la collabora-

zione del Comune di Stregna per 

il ñProgetto GGNò. 

La presentazione del libro è stata 

lôoccasione per illustrare alle 

numerose persone intervenute, provenienti anche dai paesi contermini a Prepotto 

ma non solo, una parte ancora poco conosciuta di una valle, quella dello Judrio, 

che curiosamente da sempre ha fatto da confine: prima tra lôImpero austro-

ungarico ed il regno dôItalia e poi 

tra Italia e Jugoslavia e ora tra 

Italia e Slovenia. Ĉ stato lôautore 

stesso del libro, lo storico dott. 

Marco Meneghini, a condurre con 

maestria la serata illustrando con 

lôausilio di alcuni appositi pannel-

li le caratteristiche delle cavità 

impiegate per scopi bellici duran-

te la Grande Guerra. Al termine 

della conferenza, molte sono state 

le curiosità che i cittadini interve-

nuti hanno voluto conoscere sugli 

insediamenti e vicende storiche della valle dello Judrio. Compito agevolato dal 

fatto che gli speleologi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò da anni si 

sono dedicati allôesplorazione di questa splendida e selvaggia vallata ricca di 

fenomeni carsici e come si è visto anche di numerose testimonianze storiche. È 

sua, infatti la pubblicazione, nellôanno 2000, dellôunica monografia dedicata 

interamente a questo territorio percorso da un fiume che, come si è detto, da 

sempre rappresenta un confine di stato. 

La stampa del recente volume dedicato alle grotte e caverne della Prima Guerra 

Mondiale lungo la valle dello Judrio, rappresenta solo lôultima fatica del sodali-

zio goriziano, come si sa gli speleologi goriziani da tempo si dedicano alla risco-

perta ed esplorazione delle grandi caverne e gallerie militari impiegate durante la 

Grande Guerra dagli opposti eserciti belligeranti. Il ñSeppenhoferò ha gi¨ 

allôattivo la stampa di alcuni libri dedicati a questo argomento tra i quali, quello 

dedicato  alle  gallerie  cannoniere  del  Monte  Sabotino  e  quello riguardante il  

Prepotto: ritorno nella Valle dello Judrio 

Il manifesto della sera-

ta promosso dal pro-

getto òPercorsi della 

Grande Guerra lungo 

lõex-confine delle Valli 

del Natisoneó. 

Il pubblico presente alla serata.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sindaco di Prepotto, signora Mariaclara Forti, salu-

ta i presenti e presenta il relatore Marco Meneghini.  
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Monte Fortin di Farra dôIsonzo. Attualmente oltre alla riscoperta delle grotte naturali adibite a scopi 

bellici presenti nella valle dello Judrio il gruppo goriziano ¯ impegnato nellôesplorazione di alcune gal-

lerie di recente scoperta situate nella zona del Monte Calvario. La presentazione del libro, sabato 25 

novembre, ¯ stata, dunque, lôoccasione per illustrare alla popolazione locale una parte ancora poco co-

nosciuta di questa valle che davvero dovrebbe essere maggiormente valorizzata per la sua bellezza sel-

vaggia.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Meneghini, durante la conferenza, intrattiene 

il pubblico presente in sala.  
Nonostante la giornata piovosa il pubblico presente 

a Prepotto è stato davvero numeroso.  

La conferenza di Marco Meneghini è stata seguita 

con vivo interesse da parte dei presenti.  

Marco Meneghini, durante la conferenza, ha illustra-

to la presenza delle caverne con dei pannelli.  

Un pubblico davvero numeroso ha seguito la confe-

renza di Marco.  

Il sindaco, signora Mariaclara Forti, si congratula con 

il relatore Marco meneghini.  
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Nel 1955,  di più di 60 anni fa moriva, in povertà e dimenticato 

da tutti, una delle più eminenti figure che Trieste ha espresso in 

ogni tempo in campo alpinistico: il suo nome deve esser affian-

cato a buon diritto a quelli di Emilio Comici e Julius Kugy, di 

cui egli ¯ stato lôallievo prediletto. Che un personaggio di tanta 

importanza possa esser scomparso senza che nessuno abbia 

scritto nemmeno una riga in suo ricordo è un fatto inesplicabile e sarebbe vano cercare 

la notizia della sua morte nelle riviste di montagna o nelle enciclopedie specializzate, 

dove sono citati alpinisti di valore molto inferiore al suo. Le ragioni di una dimenti-

canza affatto anomala nel nostro mondo di frequentatori delle Alpi si possono rico-

struire in via puramente deduttiva, in quanto quelli che le conoscevano sono morti 

anchôessi prima che qualcuno potesse interpellarli. Vladimino Dougan (Miro) era nato 

il 16 marzo 1891 nel rione di Roiano ed il cognome del padre Antonio e quello della 

madre Luigia Debelak testimoniano lôappartenenza della sua famiglia allôetnia slove-

na, ancor oggi numerosa nei sobborghi di Trieste ai piedi delle pendici del Carso. Co-

me vedremo, questa origine avr¨ pesanti conseguenze con lôavvento del fascismo e 

motivi ancor pi½ gravi di sospetto gli derivarono dallôaver egli combattuto con 

lôesercito austroungarico, un obbligo peral-

tro imprescindibile per un suddito imperiale 

che non aveva alcun motivo per espatriare 

ed arruolarsi sotto la bandiera italiana. In 

via del tutto deduttiva è legittimo credere 

che Dougan abbia conosciuto Kugy sui 

monti ed è altrettanto probabile che il giova-

ne sia stato assunto presso i Magazzini Ge-

nerali su raccomandazione di quello che era 

uno dei più importanti importatori di pro-

dotti coloniali dellôepoca. Non ¯ certo una 

coincidenza che più tardi sia stato impiegato 

nello stesso ente anche Comici, egli pure un 

pupillo di Kugy, che lasciò questo lavoro 

per divenire guida alpina. Abbiamo 

unôunica notizia che attesta come gi¨ prima 

dello scoppio della Grande Guerra Dougan 

era stato accolto tra i pochi eletti (Krammer 

e Bolaffio) che accompagnavano Kugy 

nellôesplorazione alpinistica delle Giulie: 

nel 1911 essi raggiunsero la cima del Ciuc 

di Vallisetta assieme alla guida Osvaldo 

Pesamosca, una salita molto lunga ed anche pericolosa, scelta solo da chi ama la mon-

tagna più solitaria, ancorché ardua quanto ingloriosa. Nel corso delle sue scalate sul 

versante Nord del Gruppo del Jôf Fuart Kugy aveva incontrato in vari punti quella che 

egli chiam¸ ñCengia degli Deiò, un via idealizzata e fantastica, impercorribile per le 

varie interruzioni con i mezzi di allora. Tuttavia nel 1914 Dougan effettuò una rico-

gnizione, che si concluse nella Gola Nord Est per le insormontabili difficoltà del tratto 

successivo, oggi del tutto franato, ma il Maestro esalt¸ comunque lôimpresa scrivendo: 

ñnon sono molti quelli che hanno messo il piede su quelle cenge ... giovani fortunati, 

anzitutto il mio fedele Dougan, che, quasi parte di me stesso, vi passò per primoò. 

Quando  allôinizio delle  ostilit¨  questo  settore  montuoso divenne un caposaldo della  

11 dicembre: Giornata Internazionale della 
Montagna  

Vladimiro (Miro) Dougan 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alla Scotti Hütte sulla Cima del Jôf Fuart 

nel 1917. Allõestrema sinistra Vladimiro 

Dougan, allõestrema destra Julius Kugy.  

(Archivio D. Marini)  
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prima linea a.u., Kugy fu inviato qui per fornire ogni suggerimento che potesse render più sicuri i movimenti 

della truppa, specialmente nel periodo invernale, quando lôinsidia delle valanghe faceva pi½ vittime del fuoco 

nemico. Anche in questa occasione egli volle vicino a sé Dougan, uomo schivo ed alieno dal protagonismo, 

che ha scritto ben poco della sua straordinaria attività alpinistica, ripresa certamente dopo che Trieste era di-

ventata italiana, oramai senza il suo mentore, caduto in miseria e debilitato ad appena sessantôanni da meno-

mazioni fisiche rimaste oscure. Ma ecco che nel 1923 Dougan si iscrive alla Società alpina delle Giulie, accol-

to e considerato come un mito vivente al quale nul-

la poteva essere negato. Non staremo qui ad elen-

care le numerose prime salite - anche invernali - 

che Dougan effettuò nei seguenti dieci anni sulle 

Giulie - rilevabili dalla Guida di Buscaini -, mentre 

si hanno solo vaghi accenni della sua intensa attivi-

tà nelle Alpi Centrali ed Occidentali, dove egli e-

sprimeva al meglio lôattitudine a progredire sul 

ghiaccio. Dougan comunque predilesse in assoluto 

le Alpi Giulie ed in particolare il Gruppo del Mon-

tasio, con unôunica divagazione per una via nuova 

sul Monte Sart, mai ripetuta come altre sue, tutte in 

arrampicata libera su pareti repulsive, caratterizzate da rocce friabili e infidi verdi. Ignorando gli attrezzi e le 

tecniche da poco introdotte da Comici, Dougan realizzò le sue imprese con i mezzi e lo stile dei pionieri: pira-

mide umana o lancio di un arpione per superare gli strapiombi, scarpe chiodate, ñscarpèzò friulani e piedi nudi 

per le placche lisce, sicurezza attorno agli spuntoni. Con questi metodi di progressione che fanno rabbrividire 

egli superò passaggi oggi classificati di V, restando ignote le difficoltà delle salite che nessuno ha più percor-

so. Una buona stella protesse la sua cordata - formata quasi sempre dalla moglie Tea e da Alberto Hesse -, che 

non aveva la possibilità di ritirarsi per dove era salita. Da quanto fin qui esposto si potrebbe pensare che Dou-

gan sia stato solo un arrampicatore istintivo, bravo quanto spericolato e quindi simile a tanti anche più abili di 

lui. Furono invece altre qualit¨ a statuirne lôindiscutibile levatura e sono quelle che distinguono chi ha cercato 

di indagare la storia e le abitudini delle genti delle valli alpine, prime e migliori conoscitrici della montagna 

quale fonte delle essenziali risorse di sopravvivenza. Grazie alla familiarità che egli aveva con molti abitanti di 

Val Dogna e della Raccolana, Dougan recuperò leggende altri-

menti perdute e racconti di perigliosi itinerari noti a bracconieri e 

fienaioli in alte regioni ritenute inesplorate, un tipo di ricerca et-

nografica mai fatta né prima né dopo di lui. Il risultato di queste 

indagini venne dapprima riportato sulla Rivista Alpi Giulie e 

quindi (1932) nella pregevole Guida del Montasio, dove da ogni 

pagina permeata di romanticismo traspare lôamore che 

questôuomo ebbe per i suoi monti. Accolto nel 1929 nel C.A.A.I., 

allo stesso anno risale la spedizione al Caucaso, organizzata da 

Andrea Pollitzer, che egli aveva conosciuto nel 1922 a Valbruna. 

Era la prima volta che alpinisti giuliani si spingevano fuori 

dallôEuropa, tra innumerevoli difficolt¨ per la carenza di notizie e 

la presenza di popolazioni esotiche di lingua sconosciuta. Dougan 

raggiunse nella tempesta la vetta dellôElbrus (m 5642) da solo e nei giorni successivi vennero scalate tre cime 

ancora vergini di oltre 4000 m; Pollitzer dichiara apertamente nel suo libro Montagne bianche e uomini rossi 

che il merito di questi successi fu tutto del suo compagno, da lui definito ñun uomo semplice, nella cui persona 

si associa ad un fisico atletico un animo eletto ed unôinflessibile volont¨ò. Nel 1932 essi si dedicano 

allôesplorazione dei monti dellôAlto Atlante, scalando ben 23 cime senza nome e lôanno successivo i due com-

piono unôimpresa del tutto diversa, attraversando in canoa la Lapponia, dal Mar Bianco al Baltico. Da questo 

momento Dougan scompare dalle cronache alpinistiche e si deve pensare che ciò sia avvenuto per una sorta di 

sanzione che il regime fascista attuò per emarginare un soggetto che aveva combattuto con il nemico e che 

usava accompagnarsi con alpinisti sloveni come lui; tale ipotesi rimane nel campo delle congetture non suffra-

gate da elementi probanti, ma non ¯ stato possibile trovare unôaltra spiegazione. La figlia di Pollitzer ricorda 

solo che Dougan fu colpito in seguito da una malattia invalidante e che il padre fu il solo a restare vicino a lui 

ed alla moglie Tea, aiutandoli anche finanziariamente. Così, nella più completa indifferenza di tutti, 

¯ scomparso un grande alpinista di cui Kugy ha scritto: ñSe fossi il Re delle Giulie, Dougan dovreb- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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be essere il principe ereditario ... quando io non son potuto più andare in montagna, lui ha proseguito nel mio 

senso la sistematica esplorazione alpinistica delle Giulie ... I più grandi problemi li ha risolti luiò. Anche Carlo 

Chersi - il presidente dellôAlpina - si rammaric¸ dellôoblio caduto su Dougan, i cui ultimi anni di vita erano im-

prontati da un profondo misticismo, sostenendo che bisognava trovare un modo per ricordarne la memoria, un 

progetto che per una strana nemesi non è stato mai realizzato.   

Al centro Julius Kugy e alla sua destra Vladimiro "Miro" Dougan  

11 dicembre: Giornata Internazionale della Montagna 
 
In occasione della Giornata Internazionale della Montagna, 11 dicembre 2017, le sezioni triestine del Club Alpino Italiano, 
Societ¨ Alpina delle Giulie e XXX Ottobre,  lo Slovensko planinsko druġtvo Trst (Societ¨ Alpina Slovena di Trieste) e l'Associa-
zione Culturale "Monte Analogo" intendono restituire alla città la memoria di uno dei più eminenti alpinisti che Trieste abbia 
prodotto. 
  
Ebbe a scrivere Julius Kugy " Se fossi il Re delle Giulie, Dougan dovrebbe essere il principe ereditario". Un'investitura solenne 
per Vladimiro "Miro" Dougan (1891-1955) il cui valore alpinistico viene considerato pari a quello del suo coevo pi½ conosciu-
to e celebrato Emilio Comici. Eppure, nonostante le tante e autorevoli credenziali, Dougan è scomparso dagli annali e dalla 
memoria. Condannato, e siamo negli anni '30 del '900, per essere d'etnia slovena e per aver prestato servizio nelle file dell'e-
sercito austro-ungarico durante la Prima Guerra Mondiale. 
 

Giorgio Gregorio e Flavio Ghio  si sono assunti il compito di ricostruire la memoria di Dougan cercando di ridare all'alpinista 
triestino, attraverso immagini e parole, la giusta collocazione nella storia facendone conoscere la figura, le realizzazioni alpini-
stiche, i pensieri e le emozioni. Lo fanno attraverso un film, Domandando di Dougan, che verr¨ proiettato in anteprima, con 
ingresso libero, lunedì 11 dicembre alle ore 21.00 al Teatro Miela, in Piazza Duca degli Abruzzi 3 a Trieste.  
Seguiranno l'incontro con gli autori e l'intervento dellôalpinista Mario Di Gallo sul tema Alpi Giulie e Carniche: montagne del 
silenzio 
 

Con il patrocinio della Regione Friuli Venezia Giulia e del Comune di Trieste. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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LE GROTTE  MARINE  DEL  GARGANO ATTRAVERSO   

60 ANNI  DI  CARTOLINE  ILLUSTRATE   

 

Perchè il Gargano? Noi trentini non abbiamo il mare e fin da piccoli, appena possibile, 

ci hanno sempre spediti in colonia a ñprendereò un poô di iodio. E da grandi, tutti quelli 

che non si ritrovano a Caorle o a Viserba si spingono fino al Gargano che ha le coste un 

poô simili a quelle del Garda ma con un mucchio di grotte a pelo dôacqua, a tiro di canoa 

o di pedalò. 

Lo sviluppo turistico del Gargano ha la sua fase di 

avvio negli anni ô50-ô60 quando prende piede il cam-

peggio libero per amanti della natura. Negli anni ô50 

lôE.P.T. di Foggia pubblica una breve guida della Ri-

viera Garganica nella collana dei Quaderni turistici, a 

cura di Francesco Delli Muti, ma è solo nel 1965 che 

il turismo conosce un decisivo momento di trasforma-

zione con la realizzazione, ad opera dellôENI, del cen-

tro di Pugnochiuso che rappresenta probabilmente la 

prima importante struttura turistico-alberghiera realiz-

zata sul promontorio (precedentemente si ricordano 

solo un albergo - di propriet¨ dellôACI prima, e 

dellôEPT dopo, risalente agli anni ó30 - ed un campeg-

gio in località San Menaio). La storia di Pugnochiuso 

ha inizio quando l'allora presidente dell'ENI, Enrico 

Mattei, rimane particolarmente colpito dalle bellezze 

del territorio sorvolando con l'aereo personale la zona 

a sud di Vieste. Da questo momento cominciano a 

proliferare le strutture ricettive, quasi esclusivamente 

lungo la costa, fra Mattinata, Vieste, Peschici e Rodi Garganico, in particolar modo sulla 

fascia costiera sabbiosa, pi½ facilmente accessibile, anche se nella prima fase non cô¯ 

ancora una vera e propria politica di sviluppo turistico e le attività messe in atto si basa-

no quasi sempre sullôiniziativa individuale finalizzata al turismo balneare con frattura 

abbastanza netta tra zone costiere e aree interne, scarsamente investite dal fenomeno 

turistico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lungo le falesie del promontorio (e delle Isole Tremiti) si aprono centinaia di cavità na-

turali e le imprese turistiche del Gargano ne hanno fatto ben presto il fiore allôocchiello  

Paolo Zambotto  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Grotta Campana, R.E. Foto Cassa, 

Monte S. Angelo, anni '60.  

Grotta dei Colombi, Piracci e Masanotti, 

Vieste 1960.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta delle Sirene, Piracci e Masanotti, 

Vieste 1960.  
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della loro offerta estiva con decine di quotidiane escursioni e visita in battello delle più belle e accessibili dal 

mare. 

Nel 1995 è stato istituito il Parco nazionale del Gargano e 

dunque ora anche le grotte potrebbero godere di una relativa 

tutela ... anche se appare obiettivamente difficile preservarle 

da tutto ciò che galleggia in mare e che vi arriva con le cor-

renti e le maree (i motori dei barconi fanno il resto ...). 

Alcune carte dettagliate del Gargano riportano posizione e 

nome delle cavit¨ pi½ note ma ¯ solo dando unôocchiata agli 

elenchi catastali pugliesi, naturalmente, che si riesce ad avere 

unôidea abbastanza esatta sul loro numero e sulla loro distri-

buzione nei comuni interessati (Isole Tremiti, Rodi Gargani-

co, Peschici, Vieste, Mattinata e Manfredonia): da nord a sud 

sono oltre 350 le cavità naturali molte delle quali si aprono 

sul mare o a poca distanza da esso. 

Legate a doppio filo con lo sviluppo del turismo anche le prime cartoline illustrate del Gargano, dunque, han-

no et¨ abbastanza recente, quasi tutte fotocolor ñlucideò, qualcuna in bianco e nero (anni ô50-ô60), del formato 

10x15 standard,  dentellate o meno.  Fin dal 1930 in realt¨ si trovavano gi¨ in commercio cartoline dedicate ad  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

alcune importanti grotte religiose della regione come la Grotta di San Michele a Monte S. Angelo o quella 

omonima di Cagnano Varano. Ma le prime cartoline illustrate di grotte marine del Gargano (Tremiti compre-

se) le troviamo solo negli anni ô50 stampate da piccoli commercianti o tipografie locali (Avola, Foto Cassa, 

Piracci e Masanotti e la Tipografia San Michele di Monte SantôAngelo). In seguito anche diverse tipografie-

editrici extraregionali hanno pubblicato interessanti serie di cartoline sulle località balneari più frequentate del 

Gargano e le sue grotte: Rotastampa e Beretta (Terni), Simone (Bari) e soprattutto Trimboli 

(Pescara) con molte delle cavit¨ pi½ belle della costiera.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta delle Viole, Isole Tremiti, Avola Ed. 1959.  

Grotta del Bue Marino, Isole Tremiti, Tip. 

S.Michele M. S. Angelo, anni '70.  
Grotta delle Ondine, Peschici, Fotorapidacolor 

TR, 1973. 

Grotta del Faraone,  Vieste, Tip. S. Michele Mon-

te S. Angelo.  
Grotta di Manaccora, Peschici, Ed. Simone, Bari, 

1977 



 

 

P A G I N A  3 8  A N N O  V I ñ N ° 1 1  

Non sempre i nomi delle grotte che appaiono in cartolina sono attendibili (talvolta capita di vedere la stessa 

immagine attribuita a grotte diverse ...) ma con un poô di pazienza ¯ possibile formare una bella e colorata do-

cumentazione del fenomeno. Nellôarco di qualche anno di fedele frequenta-

zione, spulciando gli espositori delle cartolerie di Vieste, soprattutto, se ne 

possono raccogliere più di un centinaio diverse fra loro; spesso ancora oggi 

si trovano esemplari degli anni ô70, evidentemente poco utilizzate per man-

dare i saluti dalle vacanze agli amici. Molte altre, infine, le possiamo scopri-

re sulle bancarelle dei mille mercatini di antiquariato che si tengono in ogni 

parte dôItalia, andando diritti sul pacchetto etichettato ñPugliaò e avendo 

mezzora di tempo per scorrerle ad una ad una. Oggi quasi nessuno scrive più 

una cartolina, data la diffi-

coltà a trovarla (da qualche 

anno poi sono di moda 

quelle di misura più grande, 

difficili da inserire in un 

raccoglitore classico), la 

difficoltà a trovare un fran-

cobollo o la difficoltà a 

trovare una cassetta postale 

dove imbucarla e per que-

sto una piccola raccolta 

degli ultimi 60 anni è già 

una collezione quasi storica oltre che interessante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta di Portogreco, Vieste, 

Piracci ed.  

Grotta Smeralda, Masanotti e Piracci, Vieste, 

1990. 

Grotte del Gargano, Tip. S. Michele, Monte S. 

Angelo.  

Grotte del Gargano, Tip. S. Michele, Monte S. 

Angelo.  
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Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission 
 

Please read below and find attached a letter from Francesco Sauro about the prepara-

tion of special issue of the International Journal of Speleology dedicated to the karst 

and pseudokarst in silica-rich rocks. You are invited to contribute to this issue. 

Sincerely yours  

Jan Urban 

President of the UIS Pseudokarst Commission 

ððððððððððððððððððððððððððððððððððð 

Od: Francesco Sauro (cescosauro@gmail.com) 
 

Wysğano: 31 paŦdziernika 2017 21:36 

Do: Jan Urban 

 

Temat: International Journal of Speleology - Special Issue ñKarst, pseudokarst, speleo-

genesis, secondary minerals and speleothems in silica-rich rocksò 

 

Dear Jan, 
 

with this email I am inviting you to contribute to the upcoming special issue of the In-

ternational Journal of Speleology "Karst, pseudokarst, speleogenesis, secondary mine-

rals and speleothems in silica-rich rocksò. 

In addition, as President of the Pseudokarst commission of UIS, I would like to ask to 

you to diramate this announcement to all your contacts and possibly in the pseudokarst 

newsletter. 

The aim of this issue is to bring together new and original researchers dealing with 

karst, pseudokarst, and speleogenesis, the resulting morphologies and hydrogeological 

behavior, in silica-rich lithologies.These include mainly, sandstone, quartzite, granite, 

diorite and others, in a widely ranging array of climates and geographical situations all 

over the world. Studies on both solutional weathering processes and erosional and me-

chanical speleogenetic processes are encouraged. Additional topics could be related to 

secondary minerals, silica speleothems and geomicrobiology in silica-dominated cave 

environments. 

Submitted papers should provide novel data and interpretations and should not be un-

der consideration for publication elsewhere. 

The special issue will be dedicated to the memory of Dr. Robert A.L. Wray and Dr. 

Ken G. Grimes that have dedicated most of their life to these research topics. 

The submission deadline is set at May 31st 2018. You can find more information and 

the links to the online submission in the attached document. 

I think you could make an excellent contribution based on your expertise in the special 

issue topics. 

Please do not hesitate to contact me for any question, 

 

Best regards, 

Francesco 

News from the Pseudokarst Commission 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jan Urban 

di Jan Urban 

mailto:cescosauro@gmail.com
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PD: Pseudokarst Newsletter no. 28 

Jan Urban (urban@iop.krakow.pl) 

18/11/2017 13:03 

 

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission. 

The time of recapitulation of 2017 is coming soon. I suppose that many of you have explored and/or studied 

interesting or recently discovered caves or similar to karst (pseudokarst) regions in this year. You can share 

your experiences and results of research with others via publication in the next, 28th issue of the Newsletter of 

the UIS Pseudokarst Commission. This issue will be published in the first months of 2018 and will be distribu-

ted in digital and hard copy versions. Please, read the previous numbers of the Newsletter 

(webpage: www.pseudokarst.com) so as to see the variety of papers published in this journal. 

The following types of papers can be published in our Newsletter: 

- papers reporting an exploration or investigation of non-karst caves and other pseudokarst phenomena, 

- papers recapitulating or reviewing an exploration/investigation of such caves or phenomena in particular re-

gions, 

- papers on history of speleology and cave exploration, 

- reports/ announcements of conferences, meetings and other events related to speleology and non-karst caves, 

- book/manual/movie reviews, if they concern speleology in non-karst caves, 

- proposals, discussions and polemics on "principles", such as terminology, definitions, etc. in pseudokarst, 

All of you are kindly asked to publish your relations, notices, opinions, letters etc. in the next issue of the 

Newsletter. So, could you, please, send your text in English or German (rather not longer than 5-7 pages, Ti-

mes New Roman 12pp, single space, WORD) plus illustrations (JPG) to the ad-

dress: urban@iop.krakow.pl  before the 31st January 2018. 
 

Sincerely yours 

Jan Urban 

President of the UIS Pseudokarst Commission and co-editor of the Newsletter 
 

ðððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððð 

 

PD: doctoral thesis on non-karst caves 

Jan Urban (urban@iop.krakow.pl) 

18/11/2017 12:23 

 

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission. 

This is my great pleasure to inform you that in last June (June 2017), in the University of A Coruña, Spain,  

our colleague, a member of the Commission, Marcos Vaqueiro Rodriguez, defended his Doctoral Thesis:  

ñCaves in magmatic rocks: The caves in plutonic rocksò. 

Professor Juan Ramon Vidal Romani, also a member of our Commission, was a doctoral advisor.  

On behalf of all members of the Commission I express our CORDIAL CONGRATULATIONS to Marcos!  

Marcos, we wish you further succesful studies of the impressive caves in plutonic rocks in your country and 

all over the world. 

This is the link to the repository of the University, where you can download the Thesis: 

http://hdl.handle.net/2183/19154 

It is written in Spanish, but Marcos is preparing a version of the work in English, now. 

It is divided into four major parts:  

1.   Types of caves in magmatic rocks; 

2.   Genesis of the great systems of the Iberian Peninsula 

3.   Natural and patrimonial values; risk assessment; promotion and protection 

4.   Microclimate, dynamic microclimatic models, and interaction between microclimate and biospeleotemes. 

 

Sincerely yours 

Jan Urban  

President of the UIS Pseudokarst Commission 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:urban@iop.krakow.pl
mailto:urban@iop.krakow.pl
mailto:urban@iop.krakow.pl
http://hdl.handle.net/2183/19154
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Eravamo tutti allo Speleobar al raduno di ñFinalmenteSpeleo2017ò quando abbiamo 

appreso la triste notizia di Stefano. Un fulmine a ciel sereno che ci ha molto colpito, e 

a me in modo particolare, in quanto lo conoscevo da diversi anni. Avevo appreso delle 

condizioni di Stefano nel corso dellôincontro organizzato dal CSIF per i 120 anni della 

sua fondazione e ne ero rimasto molto addolorato. Però, come tutte le cose che ti rifiuti 

di credere e speri che non siano vere, cerchi di rimuoverle dalla mente, le butti momen-

taneamente alle spalle. Complice il clima festoso del raduno speleologico, avevo per 

un momento dimenticato il dramma dellôamico. Finale Ligure, in un certo senso, aveva 

per un momento mitigato il ricordo, per questo motivo sono rimasto davvero basito 

quando, incontrando gli amici udinesi del CSIF, ho appreso la notizia della scomparsa 

di Stefano. Non ci frequentavamo spesso, ma lo conoscevo da anni e ci si incontrava 

nelle varie occasioni degli incontri speleo regionali. Era una di quelle figure che rap-

presentavano indiscutibilmente il Circolo Speleologico e Idrologico Friulano. Lo sti-

mavo per la sua seriet¨ e capacit¨ nonch® per lôimpegno che ci metteva nella ricerca 

speleologica a 360 gradi. Con lui il sodalizio friulano perde una grande figura di riferi-

mento e la speleologia regionale un grande speleologo. 
 

STEFANO  (TURBO) TURCO (da ñMayo, La Gazzetta dello Speleologoò) 
 

La notizia ci ha travolti ieri mattina (1 novembre 2017), Stefano Turco, che tutti noi 

chiamavamo ñTurboò, se nô¯ andato dopo una lunga e dura lotta contro una malattia 

troppo forte. Il Circolo Speleologico e Idrologico Friulano perde tantissimo con la sua 

scomparsa, ma il nostro pensiero va soprattutto a Sara e ai loro tre figli. 

Turbo era uno speleologo veramente eccellente, univa la sua competenza di geologo a 

una passione incredibile per lôesplorazione, grazie allôintelligenza e alla capacit¨ di 

trainare tutti noi, essere motore, proporre e aiutare chiunque avesse idee e voglia di 

fare. Aveva fatto tantissima grotta, molta esplorazione, aveva operato a lungo nel soc-

corso, si era impegnato in molti studi sulle cavità che aveva esplorato. La sua passione 

era fortissima e la sua attenzione ai problemi del nostro Circolo non passava in secon-

do piano. Ne abbiamo parlato tanto nei pochi incontri dellôultimo anno; durante una 

pausa nelle terapie aveva trovato la forza per venire al Circolo e affrontare vari proble-

mi, su cui aveva meditato mentre si trovava in ospedale. Non mollava mai e non côera 

nulla che non lo interessasse, di cui non volesse parlare e su cui desiderasse confrontar-

si. Nonostante i decenni di esperienza e unôeccellente capacit¨ tecnica, si entusiasmava 

come un bambino ogni volta che gli tiravo fuori un nodo che non aveva mai usato, 

pronto a immaginare come impiegarlo nel modo migliore. Non era un ñvecchioò, nono-

stante avesse superato i 50, perché continuava ad avere una curiosità fanciullesca, che 

credo sia uno dei fondamenti per fare di una persona uno speleologo. E lui è stato cer-

tamente uno Speleologo maiuscolo. 
 

STEFANO  TURCO (da ñIl Messaggero Veneto, 4.11.2017ò) 
 

Anima del Circolo speleologico e tra le prime guide in Fvg mancato mercoledì scorso 

(1 novembre 2017)  Stefano Turco, uno dei pilastri della speleologia friulana: avrebbe 

compiuto 56 anni fra pochi giorni, ma un male lo ha stroncato in pochi mesi. 

Era ancora studente al liceo classico quando si avvicina al mondo sotterraneo, seguen-

do nel 1978 un corso di al Circolo speleologico e idrologico friulano: da allora 

lôesplorazione delle cavit¨ naturali ¯ stata la sua vera passione. 

Proprio da questa passione deriva anche la sua scelta universitaria: si iscrive infatti a 

scienze geologiche e, terminati gli studi, passa anni in giro per il mondo a lavorare ne-

gli impianti per le perforazioni petrolifere. Rientrato in Italia entra nei ranghi tecnici 

dellôUniversit¨ di Udine. 

Resta  la  passione  per le grotte  e  il  Circolo  speleologico friulano, nel quale per oltre  

Stefano Turco 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Turco  

di Maurizio Tavagnutti  



 

 

P A G I N A  4 2  A N N O  V I ñ N ° 1 1  

ventôanni ha ricoperto il ruolo di consigliere. Partecipa a numerose spedizioni sia allôestero (come la Repub-

blica Dominicana nel 1984) che in Italia (come le varie esplorazioni in Cilento), ma le vere mete amate sono 

vicine: il Monte Robon e il Col Lopic nel Massiccio del Canin e lôarea delle Prealpi Giulie. 

È stato un elemento di spicco del sodalizio, fondamentale nelle attività esplorative così come in quella delle 

diffusione di risultati, pubblicando decine di articoli. Stefano rientra nel primo gruppo delle Guide speleologi-

che della regione: la sua vocazione per la comunicazione e la didattica si esplicando anche durante i corsi di 

speleologia e sono decine i giovani speleologi da lui formati, ma anche nellôattenzione che dedica ai tre giova-

ni figli che a volte lo accompagnano nelle attività speleologiche più semplici. 

Ma lôesplorazione rimane la sua passione e ad essa somma la capacit¨ di leggere le grotte come pochi, di com-

prenderne i condizionamenti geologici ed intuirne le potenzialità. Delle centinaia di grotte esplorate e studiate 

un cenno solo alle ultime: i lavori esplorativi e di studio geologico del Sistema Bernardo Chiappa (Grotta 

Tirfor) oltre 5 chilometri di gallerie scoperte ed esplorate dal Csif nellôarea di Villanova delle Grotte e, soprat-

tutto, la Grotta Sara a Monteprato. Un nuovo reticolo sotterraneo che ha voluto dedicare alla moglie, conosciu-

ta, ovviamente, durante lôattivit¨ speleologica. 
 

STEFANO  (TURBO) TURCO (da ñUdineToday, 4.11.2017ò) 
 

Addio a Stefano ñTurboò Turco, pilastro della speleologia friulana. 

Si è spento mercoledì scorso a causa di un brutto male Stefano Turco pilastro della speleologia friulana.  

Turco, soprannominato ñTurboò dagli amici della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giu-

lia, tra pochi giorni avrebbe compiuto 56 anni. Ma non era un vecchio, raccontano i colleghi della Federazione 

nellôultimo saluto online, ed ha combattuto quel male che lo affliggeva da diversi mesi fino allôultimo. 

Gli studi 

Dopo gli studi a scienze geologiche e diversi anni di lavoro in giro per il mondo negli impianti per perforazio-

ni petrolifere, Stefano entra nel team tecnico dellôUnviersit¨ di Udine dove diventa anche consigliere. Tante 

le spedizioni all'estero in cui lo speleologo ha preso parte, ma sempre con il cuore legato al Friuli Venezia 

Giulia. 

Turbo, raccontano gli amici speleologi, era uno dei migliori che abbiano operato nella nostra regione, socio 

del CSIF da sempre e orgoglioso di esserlo. Per anni aveva operato nellôambito del CNSAS. 

Uno speleologo di grandi capacit¨, colto e preparato, unôintelligenza vivace sempre pronta ad affrontare nuovi 

problemi sia tecnici che esplorativi, trovando soluzioni e industriandosi. Negli ultimi anni non era lôuomo del-

le punte in Canin, ed era rientrato nel primo gruppo delle Guide speleologiche della regione: la sua vocazione 

per la comunicazione e la didattica si esplicavano anche durante i corsi di speleologia a cui si dedicava per 

formare i giovani di domani. 

Lôespolorazione 

Delle centinaia di grotte esplorate e studiate un cenno solo alle ultime: i lavori esplorativi e di studio geologico 

del Sistema Bernardo Chiappa (Grotta Tirfor) oltre 5 chilometri di gallerie scoperte ed esplorate dal CSIF 

nellôarea di Villanova delle Grotte e, soprattutto, la Grotta Sara a Monteprato. Un nuovo reticolo sotterraneo 

che ha voluto dedicare alla moglie, conosciuta, ovviamente, durante lôattivit¨ speleologica. 

Ieri (3.11.2017) i funerali a Colloredo di Prato dove decine e decine di persone si sono radunate per lôultimo 

saluto a ñTurboò. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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PROPOSTA DI  COLLABORAZIONE  
 

La Spluga della Preta è stata per anni un catalizzatore di attività esplorative e scientifi-

che, sia di rilevanza nazionale che internazionale. Per diversi anni è stata anche la più 

profonda cavità italiana e del mondo. In quegli anni è stata frequentemente esplorata 

da speleologi alla ricerca di prosecuzioni sempre più profonde e rimase per questo un 

lungo tubo che si perdeva nel fango (Fondo Nuovo) o in grandi sale senza sbocco 

(Vecchio Trippa). Gi¨ allora si osservava in pianta che questi due rami (che traevano 

origine dal P: Bologna) ritendevano ad avvicinarsi nelle loro estremità, mentre la via 

dellôacqua spariva in un sifone alla base del P. Ribaldone senza apparente possibilit¨ 

di prosecuzione. A questa situazione di stallo segu³ lôOperazione Corno dôAquilio che, 

grazie ad unôalleanza nazionale di tutti i Gruppi speleologici italiani (Gruppi Speleolo-

gici Veronesi, Bresciani e Sanmarinesi in particolare nella esplorazione), trasformaro-

no la Spluga della Preta in un vero sistema carsico che triplicarono la sua estensione, 

trovarono nuove prosecuzioni (che confermavano il possibile congiungimento dei due 

rami del fondo) e ritrovarono la via dellôacqua oltre il sifone (sotto il Vecchio Trippa 

in pianta) dando il via ad ulteriori prosecuzioni ad uno dei fondi conosciuti. A queste 

vie esplorative non fu possibile dedicare ulteriori approfondimenti causa lôenorme as-

sorbimento di risorse umane nelle ricerche scientifiche e nella bonifica della cavità e 

delle date fissate per chiudere la spedizione. Tenendo presente ciò che era stato ine-

splorato durante lôOperazione Corno dôAquilio e, delle esplorazioni successive al 

1994 ad oggi (in cui il G.A.L. assieme a speleologi di Montecchia e da Sauro France-

sco che hanno individuato ed esplorato ulteriori vie) ci si è convinti che con le nuove 

tecnologie di oggi, alcuni interrogativi sarebbero facilmente risolvibili.  

A Maggio 2017 è stato avviato il Progetto V.E.S.P.A. dedicato alla esplorazione e le 

ricerche nella Spluga della Preta. In questi mesi trascorsi sono state individuate nuove 

prosecuzioni in Sala Nera che si dirigono sotto il Vecchio Trippa. Nel Fondo Nuovo 

(forse grazie alla siccit¨ di questa estate) ora soffia aria ed ¯ necessario continuare a 

disostruire. Nel ramo del Compenso (che parte da Sala Nera) recentemente i bresciani 

e Malo, con le loro esplorazioni sono finiti sotto il Vecchio trippa alla Sala Pagoda e 

soffia aria. Nella Fuga di Mezzanotte, (ramo attivo oltre il sifone), nella parte finale 

inesplorata dove tira aria: è necessario disostruire. La richiesta è rivolta a tutti i Gruppi 

Speleologici (o squadre già affiatate) per aiutarci a svolgere questa enorme mole di 

lavoro, in particolare alle massime profondità dove le risorse umane attualmente di-

sponibili non sono sufficientemente numerose. Le esplorazioni al fondo fatte seria-

mente richiedono una permanenza dai 2 ai 3 giorni. La grotta è tutta armata ed esisto-

no due campi base da 4 posti ciascuno, uno nel Vecchio Trippa e uno Inizio Canyon 

Verde.  

È disponibile una mappa con tutti i luoghi, dove sono state individuate possibili prose-

cuzioni, dalla parte iniziale alle massime profondità.  

Per accedere alla mappa: www.speleoverona.org.  

Si chiede di essere contattati ai seguenti numeri, per dare il supporto logistico ed 

informativo necessario.  

Per contatti:  

Troncon Giuseppe: Tel. 347-5541744; 371-1382773  

Email: giuseppe.troncon@gmail.com  

Soresini Aldo Tel. 338-9116382  

Email: info@aldosoresini.com  

 

 

Progetto V.E.S.P.A.  
(Verona Esplorativa Spluga Preta Aquilio) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giuseppe Troncon  

di Giuseppe Troncon  

http://www.speleoverona.org
mailto:giuseppe.troncon@gmail.com
mailto:info@aldosoresini.com
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sezione della grotta con indicati i principali rilevamenti entomologici  
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Il giorno 13 dicembre verrà presentato e distribuito, presso il comune di Monfalcone, 

il nuovo numero di Atti e Memorie. La rivista, giunta al suo 47° numero, è un grosso 

volume monografico ï oltre 260 pagine ï che la Commissione Grotte E. Boegan ha 

voluto dedicare alla conoscenza del Lacus Timavi, quel piccolo territorio, carico di 

storia che si estende attorno alle risorgive del Timavo.  

Il tema, introdotto da una presentazione dello studioso ed epigrafista Claudio Zaccaria, 

viene ampiamente sviluppato in una dozzina di contributi spazianti dalla storia alla 

geologia, dallôidrologia alla paleontologia, dalla preistoria allôambiente, senza trala-

sciare le ricerche speleologiche, quelle entomologiche e quelle botaniche.  

Unôesaustiva monografia, ideata e seguita da Louis Torelli, cui hanno contribuito, con 

la loro opera, una ventina di Autori appartenenti al mondo accademico, museale, tec-

nico nonché speleologico. Il volume, riccamente illustrato e completato da una tavola 

fuori testo in cui è rappresentato, aggiornato al 2017, in pianta e sezione il Complesso 

delle Risorgive del Timavo, si pone allôattenzione dello studioso anche per la riprodu-

zione di documenti e rilievi tratti da vari archivi fra cui quello storico della Commis-

sione Grotte. 

 
 

Marted³ 7 novembre a Ronchi dei Legionari per la manifestazione ñAutunno da sfo-

gliare é e da ascoltareò, Lôamico Guglielmo Esposito ha presentato il suo libro ñ51 

mesi da alpino, sulle orme di Carlo Emilio Gaddaò. Lôevento era organizzato 

dallôAssociazione Culturale Leali delle Notizie con il patrocinio dal Comune di Ron-

chi dei Legionari, Assessorato alla Cultura e la Biblioteca Comunale ñSandro Pertiniò, 

Moderatore della serata Maurizio Tavagnutti. Nel corso della serata era presente anche 

Elisa De Zan storica e ricercatrice e Mario Candotto, ex deportato dai lager nazisti. 

Presente allôincontro anche il giornalista Ivan Bianchi.  

 

 

 

 

In dicembre la òBoeganó presenter¨ il 
nuovo numero di Atti e Memorie  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pino Guidi  

di Pino Guidi  

Presentato a Ronchi dei Legionari il 
libro di Guglielmo Esposito 

di Guglielmo Esposito  

Guglielmo Esposito  
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Festeggiare anche ñsottoterraò il 30 anniversario della costituzione del gruppo di Alpi-

nismo Giovanile allôinterno della Sezione CAI di Pordenone, questa la motivazione 

dell'avventurosa escursione con cui una quindicina di ragazzi e dell CAI cittadino e i 

loro accompagnatori, guidati dagli esperi dellôUnione Speleologica Pordenonese CAI, 

hanno avuto modo di compiere percorrendo la grotta ñLa Foosò di Campone. 

Per la comitiva unôesperienza emozionalmente molto intensa arricchita dalle spiega-

zioni degli speleologi sulla geologia, lôidrologia e lôecologia di quei vuoti che riempio-

no quelle montagne che con tanto entusiasmo incominciano a sperimentare. 

 

 

 

 

 

 

 

Giovani alpinisti alla scoperta del 
mondo delle grotte  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giorgio Fornasier  

di Giorgio Fornasier  

I Giovani Alpinisti della Sezione CAI di Pordenone, assieme agli accompa-

gnatori e speleologi nel salone della grotta La Foos di Campone.  

Il  gruppo dei Giovani Alpinisti, & Speleologi raccolti davanti lõingresso 

della grotta La Foos di Campone.  
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Da anni il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò collabora con il gruppo che 

gestisce la grotta turistica di Villanova delle Grotte. Nel vicino paese di Taipana, infat-

ti, il Rifugio Speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ convenzionato con questa importante 

realt¨ turistica dellôAlta val Torre. Il pernottamento nel Rifugio d¨ diritto ad una ridu-

zione sul prezzo del biglietto intero per la visita al percorso turistico della grotta turi-

stica.  

Peraltro, vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, 

Grotta Dovizia, Abisso di Viganti), il rifugio pu¸ considerarsi unôottima base logistica 

per corsi e campagne esplorative o solamente per interessanti escursioni nella zona. La 

struttura del Rifugio è messa a disposizione di gruppi grotte, scout ecc.  

È logico che in questo contesto le vicende della grotta turistica, in un certo qual senso, 

sono direttamente interessate anche alla gestione del nostro rifugio. Constatare poi, 

che la stagione turistica 2017 si sia conclusa positivamente può solo far piacere al 

C.R.C. ñC. Seppenhoferò. Dunque senzôaltro rimanere soddisfatti, quando apprendia-

mo dalla stampa locale, che la stagione turistica della Grotta Nuova di Villanova ha 

chiuso con il segno più. Il 2017 ha fatto registrare un aumento del 30%, rispetto 

allôanno precedente, per quanto riguarda il numero delle presenze registrate lungo il 

percorso turistico. ñSiamo soddisfatti - il commento di Mauro Pinosa, presidente del 

Gruppo Esploratori e Lavoratori Grotte di Villanova (GELGV) -. Il 14 agosto aveva-

mo già superato le presenze complessive del 2016 e, nella sola settimana di Ferrago-

sto, abbiamo registrato oltre 2 mila visitatori in grotta. Oltre alle famiglie e ai piccoli 

gruppi, sono aumentate anche le visite delle scolaresche, delle comitive e dei centri 

estivi. Tante le associazioni e i circoli ricreativi che hanno scelto, durante la stagione 

turistica, la Grotta Nuova come meta per le loro gite socialiò. Anche lôUfficio IAT 

delle Grotte di Villanova ¯ stato letteralmente preso dôassalto da turisti italiani e stra-

nieri, ciclisti e camperisti. In aumento anche le visualizzazioni sulla pagina Facebook 

delle Grotte. ñStiamo crescendo in modo esponenziale - aggiunge il presidente Pinosa 

-. Le nostre brave guide hanno fatto un ottimo lavoro. Ora dobbiamo assolutamente 

completare lôimpianto dôilluminazione del percorso turistico e anche le opere per ren-

dere circolare il percorso allôinterno delle grotteò. La stagione si ¯ chiusa domenica 

26 novembre (ultimo giorno di apertura). Per lôoccasione alle ore 11.00 era prevista 

una visita speciale lungo il percorso turistico. Oltre a visitare le meraviglie sotterranee 

offerte dalla Grotta Nuova, ¯ stato possibile assistere allo spettacolo ñJsintapanzaò, 

performance musicale/artistica proposta dai ragazzi dellôassociazione Adun, che colla-

bora, ormai da tanti anni, con il GELGV. Si tratta di connubio tra musica e visual art, 

il tutto sapientemente mescolato allôambiente ipogeo.  

 

 

 

 

 

 

 

Fascino e natura: la Grotta Nuova di 
Villanova conquista tutti 
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